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EDITOR I A LE
di Lu igi  Sol dav in i *

(*) Presidente Fondazione Nenni

L’ultimo congresso della UIL è stato di importanza 
cruciale. E noi della Fondazione Nenni, attenti 
alle questioni imprescindibili che la storia, e la 

storia del sindacato in particolare, ci pone di fronte, non 
avremmo mai potuto non fermare su carta un evento di 
tale portata.
Ecco perché abbiamo deciso di dedicare questo numero 
doppio de L’Articolo 1 a questo Congresso, che cambierà il 
percorso storico della UIL.
Lo abbiamo fatto a modo nostro. Raccogliendo, cioè, quelli 
che sono stati gli interventi tenuti a Bologna lo scorso mese 
di Ottobre 2022.

Come i lettori più attenti noteranno, non ci sono tutti. E, 
del resto, sarebbe stato impossibile collazionarli per intero. 
Non ultimo perché ne sarebbe venuto fuori un numero 
della rivista di difficile lettura ‑ per quantità ‑ e anche di 
non agevole maneggiabilità.
E però tra i testi che incontrerà in queste pagine, di sicuro 
il lettore respirerà quell’atmosfera rivoluzionaria e di reale 
cambiamento che è fuoriuscita dall’ultimo congresso della 
UIL.
E quindi non resta che augurare a tutti buona lettura.
Una lettura, siamo sicuri, piena di novità.

P i er lu ig i  P i et r icol a*

(*) Direttore Responsabile Blog Nenni e L’Articolo 1

È preciso dovere di una rivista registrare, fermandoli per 
iscritto, gli eventi che determinano un cambiamento di 
un certo percorso.

L’ultimo congresso della UIL, che si è svolto a Bologna nel 
mese di ottobre 2022, è certamente fra questi momenti. Di 
quelli che non solo muteranno il percorso della storia del 
sindacato tout court, ma che costituiranno una testimo‑
nianza della quale non si potrà più fare a meno.
A tal proposito, la materialità ha una sua importanza. E 
quale mezzo migliore della parola messa su carta per cer‑
care di immortalare il momento di insorgenza di un evento 
così importante?
È alla luce di tale considerazione che noi de L’Articolo 1 
abbiamo deciso di dedicare questo intero numero doppio 

all’ultimo congresso della UIL, raccogliendo più scritti 
possibile degli interventi che si sono tenuti in quella sede.
Abbiamo badato a restituire il senso, su pagina, di ciò che si è 
vissuto in quei giorni.
Saranno, naturalmente, i lettori a giudicare e ad avere l’ultima 
parola. Di sicuro, a noi è parso di aver messo in piedi un nu‑
mero interessante e che farà epoca per i contenuti che vi si tro‑
veranno.
Sarà una lettura piena di idee, spunti, desiderio e volontà 
di cambiare.
Del resto, il senso vero del “leggere” è propriamente solo 
questo.
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PIER PAOLO 
BOMBA R DIER I

SEGRETARIO GENER ALE UIL

R el a z ione

Abbiamo voluto aprire il Con‑
gresso con la rappresentazione 
di dimensioni lavorative e so‑

ciali che sfuggono al nostro impegno 
quotidiano.
Le storie di lavoratori e lavoratrici.
I nostri amici dello sport.
Gli amici dello spettacolo che hanno 
pagato per la pandemia un prezzo al‑
tissimo.
Dobbiamo far sentire loro la nostra 
vicinanza perché la cultura, l’arte, lo 
spettacolo sono elementi essenziali 
della nostra democrazia e non dob‑
biamo dimenticarlo.
Ci fanno riflettere su quanto sia im‑
portante allargare i nostri orizzonti, 
aggiungere impegno e attenzione a 
quello che facciamo quotidianamente 
sui posti lavoro.

Numeri congressi

• 21 Congressi Regionali
• 16 Congressi di Categoria
• 40000 km percorsi

Lo abbiamo fatto in un contesto com‑
plicato dalla pandemia, ancora non 
completamente debellata, che ha già 
indebolito la resistenza del lavoro alla 

crisi. E ora la guerra, un’invasione in‑
giustificata, che rappresenta come un 
modello autocratico e imperialista 
combatte la libertà e la democrazia.
Gli effetti del conflitto determine‑
ranno il nostro futuro, perché la 
guerra di aggressione russa assume 
una dimensione globale.
Quello che registriamo e che si pro‑
spetta è un ridisegno della mappa ge‑
opolitica planetaria. Il prolungamento 
della guerra sta creando le condizioni 
per una nuova divisione del mondo in 
due sfere di influenza contrapposte.
In questi mesi abbiamo detto con 
chiarezza che noi stiamo dalla parte 
dell’Ucraina, di chi difende il proprio 
Paese. Lo abbiamo fatto non solo di‑
chiarandolo, ma praticando la solida‑
rietà in modo reale, grazie alla vostra 
generosità e al lavoro di Progetto Sud, 
che ringrazio a nome di tutta l’organiz‑
zazione. Abbiamo mandato generi di 
prima necessità in Ucraina, abbiamo 
aperto una casa di accoglienza a Varsa‑
via dedicata al compianto Franco Fa‑
tiga, nostro dirigente dell’internazio‑
nale, una casa di accoglienza che dà 
rifugio a donne e bambini che scap‑
pano dal Donbas.
Abbiamo lavorato con Progetto Sud 
per un progetto grazie al quale 20 
donne con i loro figli sono stati ospi‑
tati dalla UIL Emilia‑Romagna.
Continuiamo nel contempo a chiedere 
più diplomazia, un cessate il fuoco, e 
che sia rilanciato il ruolo dell’Europa 

come forza di pace nel nostro conti‑
nente.
Questo continente ha bisogno di pace.
Il modello di globalizzazione che ab‑
biamo vissuto e spesso subito fino ad 
oggi sarà messo in discussione.
Le guerre non sono compatibili con 
un’economia basata sui mercati aperti 
a livello mondiale.

Una nuova globalizzazione

Il nostro Congresso è l’occasione per 
aprire una riflessione su “quale globa‑
lizzazione” realizzare, su come ripen‑
sare la globalizzazione.
Una globalizzazione che per noi non 
deve prescindere dalla qualità del la‑
voro e dalla ricerca del benessere col‑
lettivo.
Lo sviluppo economico liberista de‑
gli anni 80, che ha plasmato la globa‑
lizzazione, ha prodotto risultati for‑
temente differenziati. Da una parte 
si sono emancipati interi continenti, 
dall’altra sono cresciute le disegua‑
glianze e la povertà nei paesi più in‑
dustrializzati.
Oggi bisognerà cominciare a chiedere 
che la globalizzazione economica sia 
accompagnata dall’elevazione dei di‑
ritti e delle tutele dei lavoratori e delle 
lavoratrici.
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La dignità della persona 
come elemento di riscatto 
applicato al lavoro

È nota a tutti quella famosa frase 
che recita “IL LAVORO NOBILITA 
L’UOMO”. Di fatto è una frase am‑
bigua, perché nega all’uomo una sua 
nobiltà al di fuori del lavoro. Come se 
l’uomo potesse ambire a un riconosci‑
mento morale, sociale, di un qualche 
tipo, solo grazie al lavoro.
Sarebbe quindi necessario partire da 
certi assiomi, da certe frasi fatte che 
vengono usate senza neanche pensare 
al loro significato, per smontarle e tro‑
vare un nuovo valore: è forse la cosa 
più importante che le persone possono 
fare per liberare il campo da ostacoli 
verbali.
E questo esercizio aiuterà a definire il 
ruolo del sindacato in questo Terzo 
Millennio.
La frase IL LAVORO NOBILITA 
L’UOMO è non solo ambigua, non 
solo vecchia, ma anche sbagliata.

A cominciare dalla fine, l’uomo.
Oggi non si userebbe mai l’uomo, ma 
LA DONNA E L’UOMO. E se ci si 
mettesse a cercare chi sia davvero l’au‑
tore di questa frase, si scoprirebbero 
ben altre ambiguità.
Viviamo in una società capitalistica da 
oltre 250 anni, ma non si è ancora ri‑
usciti a risolvere i tanti problemi che 
la affliggono. A cominciare dal lavoro.

Definire il lavoro oggi

Il lavoro è profondamente cambiato, 
ma non è cambiato il suo ruolo, anzi.
Il lavoro continua a occupare un 
aspetto centrale della vita umana, 
struttura la realtà sociale e rappresenta 

una delle principali fonti di espres‑
sione dell’identità personale e del 
senso del valore.
Le persone hanno bisogno di costruire 
identità positive legate alla loro parte‑
cipazione alle attività lavorative.
La dignità del luogo di lavoro emerge 
anche dal modo in cui le persone sono 
percepite e trattate dagli altri.
Ma davvero il lavoro può essere un 

mezzo di autovalutazione?
E cosa succede quando non risponde 
ai bisogni fondamentali di riconosci‑
mento, autostima e identità, ma tra‑
sforma i lavoratori in semplici oggetti?
Perché la verità è proprio questa.
Il pericolo ricorrente è quello dell’og‑
gettivazione.
Che si tratti di operai o di lavoratori 
del terziario, di lavoratori dell’agricol‑
tura o di impiegati digitali, esiste co‑
munque il rischio dell’oggettivazione. 
Che è una forma di disumanizzazione 
che comporta la percezione degli altri 
come semplici oggetti.
Il lavoratore, in totale contraddizione 
con la frase che dice che “il lavoro no‑
bilita l’uomo”, è percepito come inter‑
cambiabile, come una proprietà, che 
in quanto tale è addirittura danneg‑
giabile, privo di sentimenti, di espe‑
rienza, di autodeterminazione.
Fromm dice che l’operaio, anche spe‑
cializzato, oggi, serve la macchina: di 
conseguenza richiede un’abilità molto 
limitata.
Più recentemente una filosofa ame‑
ricana esperta in filosofia del lavoro, 
Nussbaum, ha descritto esplicitamente 
l’oggettivazione e le sue componenti 
riferendosi al lavoratore moderno.
Secondo il suo pensiero, un indivi‑
duo che lavora con una macchina, 
seguendo il ritmo della produzione, 

IL LAVORO CONTINUA A OCCUPARE UN ASPETTO 
CENTRALE DELLA VITA UMANA, STRUTTURA LA REALTÀ 
SOCIALE E RAPPRESENTA UNA DELLE PRINCIPALI FONTI DI 
ESPRESSIONE DELL'IDENTITÀ PERSONALE E DEL SENSO DEL 
VALORE.
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compiendo gesti ripetitivi e frammen‑
tati, appare come un’estensione della 
stessa macchina, come un mero stru‑
mento intercambiabile, che non può 
prendere decisioni e organizzare la 
propria iniziativa.
In questo modo, tutti i lavoratori sono 
visti come uguali e la loro soggettività, 
i loro sentimenti e la loro esperienza 
sono annullati.

La paura dell’automazione
Davvero l’automazione 
fa paura?

In questo contesto, in cui, come ab‑
biamo visto, il lavoratore già è trattato 
come un oggetto, e come un oggetto si 
sente, in un circolo vizioso senza fine, 
fa irruzione il grande tema dell’auto‑
mazione. Che per molti vuol dire pri‑
vare il lavoratore del lavoro.
Quindi il lavoratore oggetto non 
avrebbe più neanche senso di esistere.
Esistono, a tale riguardo, teorie che pre‑
dicono la fine del lavoro, con conse‑
guenze che possono essere drammatiche 
o meno, a seconda del punto di vista.
C’è chi vede nell’automazione l’occa‑
sione per gli uomini e le donne di af‑
francarsi dal lavoro, e ricevere un red‑
dito pagato in sostanza dalle stesse 
aziende.
E poi c’è chi vede nella totale automa‑
zione una nuova tappa della rivolu‑
zione borghese.
Queste sono le teorie.
Poi ci sono i fatti.
In alcune regioni occidentali dove 
l’automazione ha preso piede, i posti 
di lavoro non sono diminuiti ma au‑
mentati.
È quindi evidente quanto questi temi, 
che a molti possono apparire lontani, 
siano molto più vicini di quanto si 
creda e riguardino da vicinissimo un 
sindacato che ha fatto del Terzo Mil‑
lennio il suo territorio di azione.
Durante questa campagna elettorale, 
si è parlato di lavoro, molto di salario e 

per niente della qualità del lavoro, del 
senso del lavoro nel nostro futuro.
A fronte della pandemia milioni di 
persone in tutto il mondo hanno 
messo in discussione il proprio modo 
di lavorare.
Oggi, quindi, oltre al problema del 

precariato, della scarsa retribuzione, 
c’e il tema del senso del lavoro.
Di come l’occupazione determina la 
propria vita, di quanto tempo libero 
lascino le modalità lavorative e di 
quanto possa essere ripetitivo il lavoro 
stesso.
Ognuno dei nostri lavoratori, delle 
nostre lavoratrici, dei nostri giovani si 
chiede quanti giorni si lavorerà in pre‑
senza, se ci sarà smart working, quale 
sia il diritto alla disconnessione, quale 
sarà il potere di controllo del datore 
di lavoro, come sia possibile riconqui‑
stare la socialità del lavoro.
Questi saranno i temi che ci accom‑
pagneranno nelle prossime discussioni 
sul lavoro.
Come l’organizzazione del lavoro sarà 
determinata dalle nuove tecnologie, 
dall’automazione ,come potremo inte‑
grare l’innovazione tecnologica con la 
qualità della nostra vita.
Il Sindacato deve affrontare la que‑
stione della rivoluzione tecnologica e 
dell’automazione come un tema fonda‑
mentale. Nei prossimi anni, sono temi 
che riguarderanno la vita di tutti, con‑
dizioneranno le persone come portatori 
di diritti o vittime di diseguaglianze.
A valle di tutto questo è possibile affer‑
mare che il rischio che corriamo è che 
il lavoro ne esca a pezzi. E quindi il 
lavoratore. Che è oggettivato, ridotto 
cioè a puro strumento. Per poi essere 
addirittura sostituito dalle macchine.

È utile ricordare che la grande ric‑
chezza dei colossi digital, si basa sul 
cosiddetto lavoro a costo zero che tutti 
gli utilizzatori e i social fanno ogni 
giorno. Caricando dati, infatti, arric‑
chiscono queste piattaforme di infor‑
mazioni che possono essere vendute, 

scambiate, usate per accrescere il po‑
tere pervasivo della rete.
Siamo già in presenza di un lavoro 
non remunerato e gestito solo da mac‑
chine, ma non lo vogliamo vedere. Il 
rischio che corriamo è che in futuro 
i cittadini saranno solo consumatori, 
di tempo, di prodotti, di esperienze. 
Senza reddito e produttori di conte‑
nuti non pagati.
Possiamo ancora parlare di lavoro che 
nobilita?

La Great Resignation

Se si vuole scavare ancora più a fondo, 
molte persone in seguito alla pande‑
mia hanno capito che il lavoro non è 
più un valore.
Che dedicare tempo e soldi al lavoro 
non porta né tempo né soldi.
Sembra un paradosso, ma è così.
E lo testimoniano le centinaia di la‑
voratori che si sono dimessi per fare 
semplicemente altro. Come dimostra 
anche il fenomeno delle grandi dimis‑
sioni di massa che rilevano il grande 
malessere di una generazione che non 
riesce a trovare il proprio futuro. In‑
fatti, 4 milioni di lavoratori negli Stati 
Uniti hanno lasciato il lavoro e in Ita‑
lia, secondo l’osservatorio sul preca‑
riato dell’Inps, nei primi 6 mesi del 
2022 più di un milione di lavoratori 

SIAMO GIÀ IN PRESENZA DI UN LAVORO NON REMUNERATO 
E GESTITO SOLO DA MACCHINE, MA NON LO VOGLIAMO 
VEDERE. IL RISCHIO CHE CORRIAMO È CHE IN FUTURO I 
CITTADINI SARANNO SOLO CONSUMATORI, DI TEMPO, DI 
PRODOTTI, DI ESPERIENZE. SENZA REDDITO E PRODUTTORI 
DI CONTENUTI NON PAGATI.



5PIERPAOLO BOMBARDIERI, SEGRETARIO GENERALE UIL

ha lasciato la propria occupazione per 
dedicarsi a qualcosa di diverso.
Ne ha parlato anche Stiglitz a propo‑
sito dell’ondata inflazionaria che sta 
colpendo gli Stati Uniti e si sta abbat‑
tendo sull’Europa: “un’economia di 
mercato tende a non adattarsi bene a 
grandi cambiamenti come una chiu‑
sura quasi totale seguita da un riav‑
vio”.
E questa difficile transizione è avve‑
nuta dopo decenni di mancati gua‑
dagni per i lavoratori, soprattutto per 
quelli in fondo alla scala salariale.
Non c’è da stupirsi che gli Stati Uniti 
stiano vivendo una “Grande Dimis‑
sione”, con i lavoratori che abbando‑
nano il loro posto di lavoro per cercare 
migliori opportunità.
Se la conseguente riduzione dell’of‑
ferta di lavoro si traducesse in aumenti 
salariali, si inizierebbero a correggere 
decenni di crescita dei salari reali (cor‑
retti per l’inflazione), da debole a ine‑
sistente.
Oggi vogliamo lanciare la sfida di un 
sindacato non concentrato solo sul la‑
voro, sul presente, ma un sindacato 
che si interroga sul futuro del lavoro, 
sugli effetti di una rivoluzione tecno‑
logica e di una transizione digitale e 
climatica epocale.
Il sindacato deve reagire.

A noi è affidato questo compito e noi 
abbiamo intenzione di svolgerlo con 
grande umiltà e con altrettanta deter‑
minazione.
Anzi, mai come in questo momento, 
l’affermazione del sindacato come sog‑
getto sociale allargato è possibile. Passa 
per lo sviluppo di una nuova capacità 
di ascolto in un mondo che cambia.
Un sindacato che faccia appello a una 
nuova visione e allarghi la rappresen‑
tanza.
Ecco che allora è necessario comuni‑
care.
All’interno, per consolidare la cultura 
collettiva.
All’esterno, per presentarsi agli altri e 
stimolarne il coinvolgimento.
Perché ora, adesso, il sindacato ha bi‑
sogno di aggiungere alla sua attività 
quotidiana nuovi stimoli e una visione 
del futuro.
Una controffensiva idealista, e anche 
un po’ utopica se volete, per rispon‑
dere agli attacchi neoliberali delle isti‑
tuzioni domestiche e internazionali.
Serve allora una risposta coordinata 
e internazionale. Serve puntare sullo 
scambio di buone pratiche, sull’ap‑
prendimento reciproco e sul sindaca‑
lismo internazionale per ripensare la 
rappresentanza e rinnovare le organiz‑
zazioni.

Per credere e dimostrare che un’Eu‑
ropa migliore, un’Europa sociale, 
un’Europa solidale è finalmente pos‑
sibile.
Il Sindacato deve trovare il suo terri‑
torio di azione nella difesa dei diritti 
globali, condivisi, quelli che qualcuno 
si ostina a chiamare minimi, quando il 
termine corretto è VITALI.
Ecco perché abbiamo creduto e lavo‑
rato insieme a CGIL e CISL per Luca 
Visentini Segretario Generale del sin‑
dacato mondiale.
Salutiamo i nostri amici dei sindacati 
europei e internazionali, i nostri com‑
pagni con i quali continueremo le no‑
stre battaglie.
Con loro continueremo a sostenere 
Luca in questa avventura che fa tre‑
mare i polsi.
Caro Luca, noi saremo accanto a te in 
questa battaglia.
Più di 70 delegati, in rappresentanza 
di 55 organizzazioni sindacali, prove‑
nienti da 36 PAESI.
Anche insieme a loro vogliamo avviare 
questa discussione, con loro vogliamo 
condividere questi obiettivi.
Un pensiero speciale ai nostri colleghi 
del Sindacato bielorusso, arrestati, re‑
pressi e costretti all’esilio.
Per i nostri colleghi della Birmania e 
per tutti i sindacati che lottano per la 
libertà e la giustizia sociale in ogni an‑
golo del mondo.
Continueremo a sostenere gli amici 
dei Sindacati ucraini, che stanno lot‑
tando per la democrazia e la libertà del 
loro Paese.
Nessun bombardamento e nessuna 
strage piegherà la loro legittima richie‑
sta di libertà e la nostra vicinanza.
Qui vogliamo ricordare Mahsa Amini, 
che a 22 anni è stata uccisa perché non 
portava il velo in modo corretto.
Siamo vicini a chi manifesta in que‑
sto momento in Iran, una battaglia 
di donne e uomini, perché tutti sap‑
piamo che l’oppressione delle donne 
non è un caso speciale, ma è solo il 
momento in cui l’oppressione che per‑
mea l’intera società è più visibile.
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C’è un grande vuoto, un vuoto sociale 
ed economico che rischia di inghiot‑
tire ogni cosa. Questo vuoto va col‑
mato, dimostrando a tutti che è possi‑
bile farlo.
E che se si vuole ridare nobiltà al lavoro, 
bisogna rovesciare ogni cosa.
Le parole prima di tutto.
Solo così si può sconfiggere la crescente 
disuguaglianza nella sanità, nell’istru‑
zione, nella socialità, nella libertà.
Dobbiamo con coraggio e determina‑
zione fermarci a ragionare sugli obiet‑
tivi che il Sindacato vuole raggiun‑
gere: un Time Out che coinvolga tutta 
la squadra, per definire i valori di oggi 
oltre il lavoro.

Riscrivere la massima 
per il terzo millennio

E allora se qualcuno volesse scrivere in 
modo nuovo la storia del lavoro e della 
nobilitazione, si dovrebbe dire così: 
sono LE PERSONE che nobilitano il 
lavoro, la società, il futuro.
Cambiando la vita delle persone, cam‑
bierebbe il futuro di tutti. Facendo al 
tempo stesso del lavoro un nuovo e di‑
verso valore.
Se condividiamo che le persone sono il 
centro del nostro agire tocca a noi pro‑
porre un nuovo modello di sviluppo 
l’umanesimo di un sindacato laico 
e riformista torna al centro della no‑
stra azione; l’umanesimo socialista, lo 
spirito cooperativo e quello delle mu‑
tue che sono la nostra storia. Riven‑
dichiamo un modello economico e 
industriale che tenda verso maggiori 
diritti e sia in grado di garantire equità 
socio ambientale.
Ripensiamo un modello di capitali‑
smo che oggi, impostato sulla crescita 
economica come elemento trainante, 
ha sì ridotto la povertà, ma ha dimo‑
strato alcuni limiti importanti.
Olaf Palme sosteneva che il compito 
della socialdemocrazia e, aggiungo, di 
un’economia sociale di mercato come 
quella europea, è quello di tosare il ca‑
pitalismo.

Letteralmente tradotto significa che è 
necessario intervenire, per preservare i 
vantaggi e la ricchezza prodotta dal ca‑
pitalismo, ma allo stesso tempo per re‑
distribuire e limitare le storture di un 
capitalismo selvaggio che rischia di ma‑
cinare i più deboli nei suoi ingranaggi a 
vantaggio esclusivo del profitto.
Le società e i governi occidentali 
hanno creduto ciecamente alla globa‑
lizzazione che dagli anni ’90 8
ci ha travolto e ha finito per creare 
catene di produzione mondiale che 
hanno compromesso i diritti e aumen‑
tato le disuguaglianze.
Abbiamo registrato in primo luogo un 
modello di impresa che ha beneficiato 
di risorse, beni e servizi scaricando i 
costi sui diritti e sull’ambiente.
I costi socio ambientali delle aziende 
sono ricaduti sui governi e sui citta‑
dini.
Friedman la definisce una visione di 
impresa improntata alla massimizza‑
zione del profitto a vantaggio degli 
azionisti e che mette in secondo piano 
tutti gli altri portatori d’interesse in‑
clusi lavoratori e cittadini.
Secondo Friedman, inoltre, ha favo‑
rito gli investimenti di breve periodo 
ed è responsabile di una progressiva 
degradazione dell’ambiente naturale e 
dell’erosione dei diritti dei lavoratori e 
delle comunità.
Per questo oggi si pone il tema di ri‑
pensare il capitalismo e di far sì che 
le imprese si assumano i costi di una 
gestione più responsabile dal punto di 
vista socio ambientale.
Come dice Stiglitz, la necessità di dare 
vita ad un capitalismo in cui le im‑
prese sono chiamate a fare profitti e a 
crescere senza distruggere l’ambiente o 
sfruttare il lavoro.
C’è anche un elemento di preoccu‑
pazione che riguarda l’indebolimento 
degli Stati a fronte di una crescente 
concentrazione del potere economico 
e dunque anche politico in poche im‑
prese su scala mondiale.
Non dimentichiamo che l’attuale mo‑
dello economico, oltre a fare saltare 
l’ecosistema e il clima, sta mettendo a 

rischio la pace sociale a causa dei mec‑
canismi di distribuzione del reddito e 
della ricchezza che lo caratterizzano.
Allora poniamo un tema:
Nel terzo millennio quale crescita?
Ci diranno che siamo Keynesiani, ma 
non lo reputiamo un insulto: per noi 

la crescita non può essere solo econo‑
mica, non può essere misurata solo in 
termini quantitativi, ma l’orizzonte a 
cui guardare è quello di un capitali‑
smo inclusivo, attento a conciliare li‑
bertà economiche e giustizia sociale.
Una cultura d’impresa orientata allo 
sviluppo sostenibile, a un sistema di 
valori in grado di tenere assieme pro‑
duttività e inclusione sociale, competi‑
tività e sostenibilità.
Thomas Piketty ha dimostrato che le 
diseguaglianze stanno crescendo a li‑
vello mondiale in modo vertiginoso: 
2000 super ricchi vantano una ric‑
chezza superiore a quella di 4 miliardi 
e 600 mila persone.
In Italia il 5% degli italiani ha la stessa 
ricchezza del 90% più povero.
Sarà una delle questioni chiave da af‑
frontare.
I Governi non hanno tutte le risorse 
per affrontare i problemi distributivi, 
e le emergenze legate al cambiamento 
climatico e le emergenze sociali.
I periodi di grande crisi sono per noi 
l’occasione per discutere di grandi 
cambiamenti.

CI DIRANNO CHE SIAMO 
KEYNESIANI, MA NON LO 
REPUTIAMO UN INSULTO: 
PER NOI LA CRESCITA 
NON PUÒ ESSERE SOLO 
ECONOMICA, NON PUÒ 
ESSERE MISURATA SOLO 
IN TERMINI QUANTITATIVI, 
MA L’ORIZZONTE A CUI 
GUARDARE È QUELLO DI UN 
CAPITALISMO INCLUSIVO, 
ATTENTO A CONCILIARE 
LIBERTÀ ECONOMICHE E 
GIUSTIZIA SOCIALE.
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Cogliamo l’occasione del Congresso 
per fare una riflessione collettiva e 
avanzare delle proposte su come affron‑
tare con nuove politiche un processo di 
transizione ecologica giusta, come indi‑
cato dal Green Deal europeo.

Modello economico e 
politiche economiche

Le misure adottate dai governi per 
accompagnare le crisi climatiche ed 
energetiche avranno impatti impor‑
tanti sull’organizzazione del lavoro.
Noi pensiamo che queste misure do‑
vranno essere accompagnate da strate‑
gie in grado di difendere la coesione 
sociale per evitare ulteriori sperequa‑
zioni e l’aumento delle diseguaglianze.

Transizione giusta

La credibilità della transizione clima‑
tica ed ecologica tanto sarà più forte 
quanto saremo in grado di utilizzare le 
parole della Presidente della Commis‑
sione Europea: “non possiamo lasciare 
nessuno indietro”.
Apriamo una discussione su come cre‑
are un modello di sviluppo con politi‑
che sociali che siano in grado di preve‑
nire e ridurre gli impatti sociali avversi 
della transizione ecologica.
Apriamo una riflessione su come svi‑
luppare una nuova industria orien‑
tata a produrre un benessere diffuso in 
modo ecologicamente sostenibile.
Quando parliamo di politiche sociali, 
nella costruzione di questo nuovo mo‑
dello di sviluppo o nella idea che noi 
abbiamo del futuro, pensiamo che ci 
debbano essere alcune scelte di fondo.

Un reddito di base 
universale

Se parliamo di solidarietà e di redistri‑
buzione non possiamo non proporre 
un reddito di base universale in grado 
di aiutare chi rimane indietro.

Di rispondere a chi non è abile al la‑
voro o a chi, privo di ammortizzatori 
sociali, può finire sotto la soglia della 
povertà.
Un RU (Reddito Universale) aiuta a 
ridurre le diseguaglianze economiche 
e sociali.
Viene sollevata l’obiezione che offrire 
un reddito a tutti, a prescindere dalla 
personale ricchezza di ciascuno, non 
aiuti nessuno, lasciando le disegua‑
glianze immutate. L’obiezione è cor‑
retta: difatti il meccanismo deve essere 
adottato solo a favore delle classi svan‑
taggiate e di chi non è abile al lavoro, 
come è giusto che sia.
Molti dicono che il Reddito Univer‑
sale può disincentivare a trovare il la‑
voro, ma l’argomentazione può essere 
confutata dimostrando come questo 
non avrebbe l’ampiezza di un salario, 
bensì corrisponderebbe ad una cifra 
minima che possa permettere spese di 
base necessarie per la sopravvivenza 
dell’individuo.
E sappiamo bene che i giovani che 
oggi rifiutano il lavoro, lo fanno per‑
ché vengono loro proposti salari da 
fame e condizioni lavorative inaccet‑
tabili.
Fanno bene a rifiutare.
Pagateli bene applicate i contratti e ve‑
drete che i giovani li troverete.
A proposito di RU ci piace richiamare 
l’esempio dell’Alaska, primo Paese al 
mondo ad aver istituito il Reddito di 
Cittadinanza, che varia oggi dai 900 
dollari ai 2000 dollari al mese: dal 
1982, lo Stato ha deciso di destinare, 
a questo scopo, tutti i dollari in arrivo 
dalle royalties generate dal proprio 
boom petrolifero.
L’implementazione crescente del RU è 
destinata a suscitare un grande dibat‑
tito internazionale. Ma di fronte alle 
enormi diseguaglianze economiche 
a cui si assiste, sarà sempre più diffi‑
cile esserne contro. O fare referendum 
abrogativi.
Qualche settimana fa la Commissione 
ha richiamato i Paesi europei ad inter‑
venire su questo strumento.

Formazione e 
riqualificazione 
professionale garantita

La Formazione e la riqualificazione pro‑
fessionale devono diventare lo strumento 
essenziale ed obbligatorio, fatemelo ripe‑
tere in modo che sia chiaro, obbligato‑
rio, per riportare chi sta in cassa o in am‑
mortizzatori sociali verso il lavoro.
La formazione e la conoscenza devono 
essere strumento per coinvolgere 3 mi‑
lioni di neet, di giovani che non stu‑
diano, non lavorano né cercano una so‑
luzione per uscire da questa condizione.
I lavoratori, le lavoratrici, i giovani non 
vogliono sussidi, vogliono lavorare in 
modo dignitoso e con una giusta paga.
Investiamo, aumentiamo le risorse de‑
stinate, utilizziamo quelle esistenti e ag‑
giungiamo quelle della bilateralità per 
formare e collegare le persone al lavoro 
e non per abbattere i costi fissi delle 
aziende. Contrattiamo su queste scelte.

Un salario minimo

Arrivare al lavoro e avere un contratto.
Si è parlato molto negli ultimi mesi 
di salario minimo, noi continuiamo a 
sostenere di ESSERE FAVOREVOLI 
AL SALARIO MINIMO.
Chiediamo che questo non diventi 
strumento per indebolire le conquiste 
ottenute fino ad ora.
Ecco perché sosteniamo la necessità di 
far coincidere il salario minimo con 
i minimi contrattuali dei contratti 
maggiormente rappresentativi.
La Direttiva Europea voluta dalle or‑
ganizzazioni sindacali e dalla CES in‑
terviene per definire, nei Paesi che non 
hanno i contratti nazionali, un salario 
minimo che tenga conto di una serie 
di valori economici.
E anche qui facciamo chiarezza ri‑
spetto ad alcune analisi di alcuni com‑
mentatori: la UIL e il sindacato con‑
federale non hanno nessuna paura 
a misurarsi democraticamente, UIL 
CGIL CISL lo fanno regolarmente, sia 
nel pubblico che nel privato.
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Anzi fatemi ricordare che nelle nostre 
elezioni vota l’85% degli aventi diritto 
e fra il 70 e 80 % sceglie CGIL CISL 
e UIL, forse questo potrebbe essere un 
elemento di riflessione per la politica.
Piuttosto, se i partiti o il nuovo go‑
verno vogliono subito trovare un cri‑
terio, ne suggeriamo uno,
quello del numero dei dipendenti ai 
quali si applica un contratto nazionale.
Fra un contratto che si applica a cen‑
tinaia di migliaia di lavoratori fir‑
mato da CGIL CISL e UIL e uno che 
si applica ad un condominio firmato 
da sindacati di comodo, mi pare evi‑
dente quale è quello più rappresenta‑
tivo. Allora fate una riflessione e fate 
una scelta, così come avviene in molti 
Paesi europei, con una legislazione di 
sostegno ai contratti nazionali.

La riduzione dell’orario 
di lavoro

La competitività e la produttività ci 
vengono posti costantemente come ne‑
cessari elementi di valutazione quando 
parliamo del futuro del lavoro.
Siamo pronti ad accettare la sfida e ri‑
lanciamo.

Parliamo di produttività di contesto 
dei territori, delle infrastrutture spesso 
inadeguate, parliamo di quanto le im‑
prese investono in innovazione e poi 
parliamo di produttività del lavoro. 
Per noi la transizione climatica, quella 
energetica, la rivoluzione digitale, la 
robotica stanno rivoluzionando l’or‑
ganizzazione del lavoro, e allora par‑
liamo di competitività non con il me‑
todo fordista, ma con una logica che 
sia quella del raggiungimento degli 
obiettivi, e qui la nostra richiesta è 
chiara: vogliamo discutere di una ri‑
duzione dell’orario di lavoro a parità 
di trattamento economico.
Riduzione non per fare la formazione, 
ma per migliorare la qualità della vita, 
per conciliare orari di lavoro e orari di 
vita, per redistribuire il lavoro.
Dobbiamo essere in grado di cambiare il 
paradigma che abbiamo registrato fino 
ad ora: l’offerta di lavoro da una parte e 
gli incentivi e l’accesso dall’altra.
Dobbiamo pensare e rivendicare scelte 
politiche in grado di migliorare l’occu‑
pazione e redistribuire in modo più equo 
i redditi da lavoro, con effetti che siano 
in grado di espandersi a tutta la società.
Pensare in modo simultaneo e si‑
stemico a misure per la transizione 

sociale, economica e ambientale si‑
gnifica pensare ad un futuro sosteni‑
bile che ci permetta di evitare la conti‑
nua rincorsa a trovare compensazioni 
dopo che il danno è compiuto dopo 
che i posti di lavoro si sono persi.
Dopo che i territori sono stati devastati.
Dopo che il tessuto sociale è stato di‑
strutto.
Noi chiediamo di discutere adesso, di 
fermarci, di fare un time out per co‑
struire un futuro diverso e migliore di 
quello che stiamo vivendo.

Qualità della vita

Qualcuno pensa che un sindacato 
debba occuparsi solo del lavoro, dei 

DOBBIAMO PENSARE 
E RIVENDICARE 
SCELTE POLITICHE IN 
GRADO DI MIGLIORARE 
L’OCCUPAZIONE E 
REDISTRIBUIRE IN MODO PIÙ 
EQUO I REDDITI DA LAVORO, 
CON EFFETTI CHE SIANO IN 
GRADO DI ESPANDERSI A 
TUTTA LA SOCIETÀ.
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contratti, magari della cassa integra‑
zione e giocare solo in difesa.
Noi, come abbiamo detto, con grande 
umiltà, ma con grande determina‑
zione, pensiamo che il sindacato con‑
federale debba occuparsi anche di altro.
Un sindacato che non giochi in difesa 
ma che sia in grado di attaccare sui 
temi e le scelte del futuro.
Convinti dell’indissolubile legame che 
esiste fra lavoro e imprese, pensiamo sia 
arrivato il momento di affrontare al‑
cuni temi che riguardano le imprese e 
le politiche industriali in questo Paese.
Qual è il rapporto fra impresa e diritti?
Quale futuro nel rapporto fra imprese, 
diritti e comportamenti socio ambien‑
tali sostenibili?
Chiediamo troppo se chiediamo di 
parlare di responsabilità sociale delle 
aziende?
Da qui, da questo Congresso chie‑
diamo ai nostri amici Maurizio e Lu‑
igi, ai nostri colleghi delle associazioni 
datoriali: facciamo un time out e discu‑
tiamo su quale sarà il futuro del nostro 
Paese della nostra Europa, facciamolo 
noi e poi andiamo a discutere con la 
politica, con tutti i partiti, per aiutare 
e stimolare una discussione condivisa e 
democratica, che non può mancare, su 
come costruiamo un futuro con più di‑
ritti e meno diseguaglianze.
La realizzazione degli obiettivi clima‑
tici e di riduzione delle emissioni è 
cruciale per l’Italia e l’Europa 12
intera, e proprio per questo chiediamo 
che le politiche climatiche siano so‑
cialmente eque.
Il Green Deal non è accompagnato da 
equivalenti misure sociali in grado di 
rendere la transizione giusta ed equa.
Abbiamo bisogno di un Fondo Sociale 
per il Clima con risorse adeguate, in 
grado di garantire la transizione da un 
lavoro all’altro, la creazione di posti di 
lavoro di qualità e adeguati processi 
formativi e riqualificativi.
Le politiche climatiche avranno un 
impatto significativo sui lavoratori e le 
lavoratrici e richiederanno massive po‑
litiche di formazione, riqualificazione 
e sviluppo di nuove competenze.

L’accesso alla formazione dovrà ri‑
guardare tutti i lavoratori, in quanto, 
spesso, i lavoratori part‑time e precari, 
nella maggior parte dei casi giovani e 
immigrati, non ne hanno accesso.
Non possiamo trascurare le conse‑
guenze sociali del Green Deal.
Il cambiamento climatico colpirà 
tutti, specialmente i più vulnerabili.
È inequivocabile che il costo del non 
fare nulla è di gran lunga maggiore del 
costo dell’agire.
Cominciamo dal metodo: contratta‑
zione e dialogo sociale per discuterne 
insieme.
Adesso serve coraggio.
Le stime ci dicono che anche grazie 
alle politiche di qualificazione e riqua‑
lificazione professionale potrebbero 
essere creati nuovi milioni di posti di 
lavoro in tutto il territorio europeo.
Il successo delle politiche di transi‑
zione e il saldo positivo relativo alla 
creazione di nuovi posti di lavoro di‑
penderà inevitabilmente dalle politi‑
che che verranno introdotte.
I dati ci ricordano che in Europa il 
46% della popolazione adulta, circa 
128 milioni di persone hanno neces‑
sità di interventi di riqualificazione 
professionale. Percentuali enormi che 
riguardano anche il nostro Paese.
Siamo già in ritardo.
Noi abbiamo delle proposte:
Per noi è essenziale la messa a punto 
di politiche in grado di valutare l’im‑
patto socioeconomico delle misure di 
transizione;
anticipare i cambiamenti e creare 
nuove opportunità lavorative in quelle 
aree colpite duramente;
garantire il diritto alla formazione e ri‑
qualificazione professionale;
sviluppare, grazie alla contrattazione, 
piani per la transizione giusta in ogni 
luogo di lavoro.
Abbiamo estremo bisogno di misure a 
lungo termine, che guardino lontano.
Ma ad oggi guardandoci intorno ve‑
diamo solo misure di corto respiro, 
senza prospettiva.
Il successo delle misure di transi‑
zione sarà possibile solo coinvolgendo 

i sindacati, rilanciando la contratta‑
zione, coinvolgendo le parti sociali.
Gli strumenti, lo ripetiamo, sono due: 
contrattazione e dialogo sociale.
In Europa lo stanno facendo, faccia‑
molo anche da noi, in maniera strut‑
turale, non informando le parti sociali 
quando le decisioni sono assunte, ma 
prima che questo avvenga.

Quali politiche industriali

In questo contesto, è necessario lavo‑
rare alla formulazione di politiche in‑
dustriali che non siano orientate uni‑
camente alla competitività, quanto 
alla creazione di valore economico di 
lungo periodo e al rispetto dei diritti e 
dell’ambiente.
Occorre definire una politica indu‑
striale in Italia che sia ben coordinata 
con le politiche industriali proposte 
dall’Unione Europea, anche per avere 
maggiore forza nei confronti del mer‑
cato globale.
Noi pensiamo che industria 4.0 sia su‑
perata e non più in grado di affrontare 
la doppia crisi ambientale e sociale.

Meccanismi di incentivi 
all’attività dell’impresa

Nel dibattito nazionale ed internazio‑
nale esiste una convergenza sulla neces‑
sità di riorientare le politiche industriali, 
affinché queste prendano in considera‑
zione le sfide della sostenibilità.
Come possiamo accelerare questo per‑
corso?
Noi proponiamo di condizionare i 
sussidi e gli strumenti a favore delle 
imprese, previsti dalle politiche indu‑
striali, alla condotta socio‑ambientale 
delle imprese, potenzialmente benefi‑
ciarie di tali politiche, al rispetto dei 
contratti nazionali, al rispetto della si‑
curezza sul lavoro.
Facciamo scelte politiche che garanti‑
scano che i beneficiari delle politiche 
industriali siano imprese che operino 
in modo responsabile nei confronti 
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dei lavoratori, della società e dell’am‑
biente.
Sosteniamo le aziende, perché come 
diceva Bruno Buozzi se non c’è l’im‑
presa non c’è il lavoro.
Ma sosteniamo le imprese che non de‑
localizzano, che non licenziano, che 
non inquinano il territorio, che hanno 
la sede legale nel nostro Paese.

Misuratori delle 
condotte delle aziende

Le sfide socio‑ambientali che abbiamo 
davanti non richiedono solo soluzioni 
tecnologiche, ma trasformazioni pro‑
fonde nel modo in cui il valore econo‑
mico viene generato e distribuito.
I beneficiari delle politiche industriali 
non devono essere solamente impresi 
tecnologicamente o finanziariamente 
qualificati, ma devono anche essere at‑
tori economici socialmente e ambien‑
talmente responsabili.

Responsabilità 
sociale d’impresa

La responsabilità sociale d’impresa 
deve essere declinata valutando la ca‑
pacità delle imprese di evitare o ridurre 
al minimo gli impatti dannosi delle 
loro attività su società e ambiente.
In Italia le politiche industriali man‑
cano di una visione di insieme che sia 
in grado di definire un modello di ca‑
pitalismo responsabile. Mancano an‑
che quegli strumenti di responsabi‑
lizzazione dell’impresa che sarebbero 
funzionali a completare le politiche in‑
dustriali: noi pensiamo che siano ma‑
turi i tempi per rivendicare politiche 
industriali che mettano al centro i di‑
ritti e l’ambiente.
E chiediamo alle associazioni dato‑
riali: condividete che la responsabi‑
lità delle imprese in materia di di‑
ritti umani e ambientale, del rispetto 
dei contratti, debba essere la priorità 
nella definizione delle politiche indu‑
striali?

Non è un tema del quale si discute 
solo in Italia, la Commissione europea 
il 23 FEBBRAIO 2022 ha pubblicato 
la proposta di Direttiva sull’obbligo di 
introdurre nei rispettivi Paesi mem‑
bri norme di legge che siano in grado 
di prevenire, mitigare e intervenire su 
impatti negativi sul piano dei diritti 
umani e dell’ambiente.
Quello che le multinazionali hanno 
fatto in questo Paese quando hanno 
delocalizzato, licenziato e inquinato è 
noto a tutti noi.
Oggi poniamo all’attenzione della po‑
litica e delle nostre controparti questo 
tema.
Il futuro del nostro Paese lo preve‑
diamo con comportamenti rispettosi 
dei diritti e della sostenibilità ambien‑
tale e sociale?
Io sono sicuro che tutti risponderanno 
di si, o almeno spero.
Ma se la risposta è questa, serve coe‑
renza nelle scelte di politica industriale, 
nella condizionalità degli aiuti alle im‑
prese a rispettare questi parametri, nella 
disponibilità delle imprese a discutere e 
contrattare con il sindacato di come si 
costruisce questo futuro.
Noi proponiamo di definire un mec‑
canismo di condizionalità che vada a 
premiare le imprese che hanno mag‑
giormente dimostrato di condurre la 
propria attività in modo responsabile, 
discriminando al contempo le aziende 
che abbiano una cattiva condotta so‑
cio‑ambientale.
Proponiamo che il metodo sia quello 
di valutazione complessiva, non su un 
singolo segmento degli incentivi alle 
imprese.
Alcune innovazioni istituzionali pos‑
sono essere di aiuto per coordinare la 
politica industriale in Italia. La com‑
plessità delle attività necessarie a sup‑
portare questo tipo di politica ha 
bisogno di un organismo, che per sem‑
plicità chiameremo AGENZIA, che 
nell’ambito del MISE potrebbe fare da
raccordo fra tutte le iniziative di poli‑
tica industriale e i risultati sul rispetto 
degli obiettivi su politiche ambientali 
e diritti.

Senza dimenticare le troppe crisi in‑
dustriali che da anni non trovano so‑
luzioni, magari rafforzando l’unità di 
crisi presso lo stesso MISE.
Per noi il Congresso è il momento 
massimo di discussione su come co‑
struire il nostro futuro.
Consegniamo queste proposte al di‑
battito del Paese e le aggiungiamo alle 
cose dette in questi mesi durante i no‑
stri congressi.
Partiamo dal lavoro, dalla dignità della 
persona che determina la dignità del la‑
voro e non ci può essere dignità se non 
c’è il rispetto della vita: 1200 morti ci 
impongono di continuare con la nostra 
Campagna Zero morti sul lavoro.
Ci ricordano che ci sono 500 mila in‑
cidenti sul lavoro ogni anno, quasi 
sempre senza nessuno che paghi. Con‑
tinuiamo a dire che non sono inci‑
denti, per noi è il momento di alzare 
la voce, se vengono ignorate le norme, 
non sono incidenti, SONO OMI‑
CIDI.
È ora di una procura speciale che sia 
in grado di perseguire i colpevoli, è ora 
di trattare la sicurezza come una que‑
stione culturale che riguarda il più am‑
pio tema della legalità in questo Paese.
È ora di parlarne nelle scuole, è ora 
di mettere fine ad una strage infinita, 
così come non c’è dignità se il lavoro 

IN ITALIA LE POLITICHE 
INDUSTRIALI MANCANO 
DI UNA VISIONE DI 
INSIEME CHE SIA IN 
GRADO DI DEFINIRE UN 
MODELLO DI CAPITALISMO 
RESPONSABILE. MANCANO 
ANCHE QUEGLI STRUMENTI 
DI RESPONSABILIZZAZIONE 
DELL’IMPRESA CHE 
SAREBBERO FUNZIONALI A 
COMPLETARE LE POLITICHE 
INDUSTRIALI: NOI PENSIAMO 
CHE SIANO MATURI I 
TEMPI PER RIVENDICARE 
POLITICHE INDUSTRIALI 
CHE METTANO AL CENTRO I 
DIRITTI E L’AMBIENTE.
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non è stabile, se il lavoro è solo pre‑
cario, se la precarietà e la sommini‑
strazione breve e reiterata diventano 
strumenti ordinari della nuova orga‑
nizzazione del lavoro.
Serve più contrattazione su questi 
temi.
Servono scelte radicali: aboliamo gli 
stage e i falsi strumenti di una flessibi‑
lità selvaggia, riformuliamo profonda‑
mente il sistema dell’alternanza scuola 
lavoro.
Continuiamo a proporre l’esperienza 
spagnola, vietiamo i contratti a tempo 
determinato.
Rendiamoli possibili solo per picchi 
prodottivi o esigenze dei lavoratori e 
delle lavoratrici.
Usiamo la contrattazione per la flessi‑
bilità e superiamo il Jobs Act sul quale 
ricordo, a chi ci chiede dove eravamo, 
noi eravamo in piazza a fare uno scio‑
pero generale, perché allora come oggi
chiediamo per i nostri giovani lavori 
stabili e ben retribuiti.

Fisco e welfare

Il centro di questa nuova politica eco‑
nomica deve riguardare anche il Fisco.
Un’equa ed efficace riforma fiscale 
deve partire da una svolta epocale 
nella lotta all’evasione fiscale attra‑
verso il dispiegamento di una volontà 
politica e coinvolgendo i Comuni e le 
Regioni.
L’evasione fiscale è, infatti, il male as‑
soluto del nostro Paese, poiché sottrae 
alla casse dello Stato 110 miliardi di 
euro all’anno.
Se ciò non avviene c’è il rischio con‑
creto che nei prossimi anni i 200 mi‑
liardi di euro finanziati con nuovo de‑
bito durante la pandemia, utilizzati 
per pagare i ristori ed i sostegni pre‑
valentemente destinati alle imprese ed 
al lavoro autonomo, saranno fatti ri‑
pagare, ancora una volta, ai lavoratori 
dipendenti e i pensionati.
Noi questo non lo possiamo accettare.
La UIL propone di istituire una Gior‑
nata nazionale per la legalità Fiscale, 

una Giornata nella quale ogni anno 
si illustri il valore civile dell’equità e 
della legalità fiscale, perché le imposte 
eque, giuste e condivise sono uno dei 
pilastri della democrazia.
Questa giornata che deve diventare 
uno dei cardini del calendario civile 
del nostro Paese proponiamo sia isti‑
tuita il 14 ottobre di ogni anno.

Proponiamo una riforma fiscale ispi‑
rata all’equità e alla progressività 
dell’imposizione, riordinando anche 
la finanza locale.
L’obiettivo deve essere quello di ta‑
gliare le tasse ai lavoratori e alle lavo‑
ratrici dipendenti, ai pensionati e alle 
pensionate.
Per dare risposte immediate ed efficaci 
proponiamo di detassare gli aumenti 
contrattuali e di detassare la prossima 
tredicesima per tutti i lavoratori e pen‑
sionati.
Si deve rafforzare e rendere piena‑
mente efficiente una tassa sugli ex‑
tra‑profitti realizzati durante la pande‑
mia e nel periodo di crisi geopolitica: 
l’aliquota introdotta rischia di essere 
elusa dalla maggior parte dei soggetti, 
e non è accettabile che in un momento 
di crisi tutte quelle aziende che hanno 
generato grandi utili nell’ultimo pe‑
riodo non diano il loro contributo per 
la ripresa del Paese.
Tassiamo anche le grandi aziende de‑
gli altri settori.
Ci vuole più coraggio.
Per la UIL occorre riprogettare il 
Servizio Sanitario Nazionale. I 20 

miliardi previsti dal PNRR sono una 
cifra importante, ma non ancora suf‑
ficiente per conseguire questo obiet‑
tivo. Chiediamo al futuro Governo di 
destinare alla sanità risorse aggiuntive 
già nella prossima Legge di bilancio.
Investendo sulla medicina di prossi‑
mità.
Salutiamo con soddisfazione l’appro‑
vazione della Legge Delega sulla non 
Autosufficienza.
La UIL e la UILP sono state in prima 
fila per questa battaglia di civiltà.
Continueremo il nostro impegno per 
avere al più presto i decreti attuativi.
Bisogna riallineare l’età di accesso alla 
pensione in Italia intorno a 63 anni, 
come avviene negli altri Paesi europei 
introducendo forme di flessibilità per i 
lavori gravosi e usuranti.
Fare una grande operazione verità sui 
conti previdenziali, separando final‑
mente la spesa per pensioni da quella 
assistenziale.
Prevedere da subito una pensione di 
garanzia per i giovani penalizzati dal 
lavoro precario di questi anni.
Stabilire per le donne un anticipo pen‑
sionistico per ogni figlio e valorizzare 
il lavoro di cura ai fini previdenziali.
Se tutti affermiamo che le donne lavo‑
rano più degli uomini bisogna essere 
coerenti.
Bisogna mandarle in pensione prima.
Occorre rilanciare le adesioni ai fondi 
pensione integrativi, che in questi anni 
hanno dato ottima prova di sé.
L’architettura che si è consolidata dalla 
fine degli anni 60 e nel corso degli 
anni 70 è stata messa in discussione 
nei decenni successivi dalle scelte della 
legislazione e dalle pressioni dei Paesi 
più rigoristi dell’Unione Europea.
E lo sarà sempre di più anche a causa 
dell’impatto demografico, dell’au‑
mento dell’aspettativa di vita e della 
tendenziale riduzione della capacità 
contributiva dei lavoratori.
Per garantire la sostenibilità del wel‑
fare si rende necessario concepire l’in‑
tervento pubblico e quello privato in 
chiave di alleanza strategica che ri‑
chiederà una profonda revisione dei 

PARTIAMO DAL LAVORO, 
DALLA DIGNITÀ DELLA 
PERSONA CHE DETERMINA 
LA DIGNITÀ DEL LAVORO 
E NON CI PUÒ ESSERE 
DIGNITÀ SE NON C’È IL 
RISPETTO DELLA VITA: 
1200 MORTI CI IMPONGONO 
DI CONTINUARE CON LA 
NOSTRA CAMPAGNA ZERO 
MORTI SUL LAVORO.
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modelli di welfare, NOI SIAMO 
PRONTI AD APRIRE UNA DI‑
SCUSSIONE SUL MODELLO DI 
WELFARE CHE NON SIA MESSA 
IN DISCUSSIONE AD OGNI 
TORNATA ELETTORALE.
Bisogna rivalutare le pensioni in es‑
sere attraverso il recupero di una parte 
del montante perso in questi anni ed 
estendere la quattordicesima fino alle 
pensioni di 1500 euro.
Le famiglie devono tornare centrali 
nella rinascita del Paese e per questo 
devono essere riconosciuti i diritti di 
cittadinanza per TUTTE le famiglie.
Occorre affrontare con determinazione 
le disuguaglianze che in questi anni 
sono enormemente aumentate attra‑
verso politiche redistributive utilizzando 
la leva fiscale e politiche con interventi a 
favore delle famiglie e investimenti nella 
scuola università e ricerca.

Mezzogiorno e autonomia 
differenziata

Tutti gli indicatori socioeconomici 
mostrano una Italia alle prese con i 
complessi ed irrisolti “dualismi” e “di‑
suguaglianze” sociali e territoriali.
L’irrisolta “questione meridionale” è e 
deve diventare di nuovo tema nazio‑
nale attraverso una forte politica di ri‑
lancio dello sviluppo del Mezzogiorno 

in grado di riequilibrare le differenze e 
le disuguaglianze territoriali.
È dal lavoro, dal lavoro dignitoso e di 
qualità che dobbiamo ripartire se vo‑
gliamo che il Mezzogiorno riparta.
E noi vogliamo ripartire dal Mez‑
zogiorno per unire il Paese, per dare 
un futuro al lavoro, promuovere la 
coesione nazionale e riconoscere in 
quell’area del Paese quei diritti spesso 
negati.
Le donne e gli uomini che vivono nel 
Mezzogiorno chiedono lavoro, buona 
occupazione e servizi degni di un Pa‑
ese civile.
Il 40% dei contribuenti nel Mezzo‑
giorno dichiara meno di 10 mila euro 
l’anno cioè 5 milioni di contribuenti 
su un totale di 12 milioni vivono con 
un reddito sotto la soglia di sopravvi‑
venza.
Dobbiamo ridurre una volta per tutte 
i divari con il Centro‑Nord.
Dobbiamo creare lavoro per le donne e 
i nostri giovani altrimenti questi scap‑
pano e il Mezzogiorno diventerà sem‑
pre più povero.
Negli ultimi 16 anni, più di 1,2 mi‑
lioni di persone hanno lasciato il Mez‑
zogiorno: la metà giovani di età com‑
presa tra i 15 e i 34 anni, quasi un 
quinto, erano laureati. il 16% si è tra‑
sferito all’estero.
Oggi, assistiamo anche ad un nuovo 
fenomeno: il pendolarismo di lungo 

periodo che rappresenta la nuova 
forma di emigrare.
Nel Mezzogiorno c’è tanto da fare.
Il divario con il resto del Paese, anche 
a causa della pandemia, è aumentato e 
con la guerra in atto rischia ancor più 
di acuirsi.
C’è bisogno di nuovi investimenti e di 
una politica industriale degna di que‑
sto nome che metta al centro il lavoro, 
gli investimenti infrastrutturali sociali 
e materiali e la lotta alle ingiustizie so‑
ciali.
Ma dovrà trattarsi di una “crescita 
nella legalità” e ciò richiede da parte 
delle amministrazioni pubbliche e 
delle parti economiche e sociali un 
impegno straordinario.
Siamo stati tra i primi a dire che l’asse‑
gnazione del 40% delle risorse era in‑
sufficiente e non adeguata a risolvere 
i divari.
Noi diciamo che con le risorse a dispo‑
sizione dobbiamo fare bene, non pos‑
siamo sbagliare.
Come? In primis affrontando il nodo 
dell’efficienza e l’efficacia del fun‑
zionamento della Pubblica ammini‑
strazione, ad iniziare proprio dalla 
capacità di spesa e quindi dall’“assor‑
bimento delle risorse” in tempi euro‑
pei.
L’ammodernamento della Pubblica 
amministrazione, gli investimenti 
per il suo funzionamento devono es‑
ser percepiti e concepiti come proprie 
e vere precondizioni allo sviluppo. 
Nuove assunzioni per la Pubblica Am‑
ministrazione E NON PRECARI
E chiediamo che gli investimenti va‑
dano in primis a ridurre le disugua‑
glianze infrastrutturali e dell’accesso 
ai servizi di cittadinanza.
L’autonomia differenziata rischia di es‑
sere devastante per il Mezzogiorno.
Per noi, l’autonomia differenziata è una 
riforma che scava una profonda frat‑
tura tra Nord e Sud del Paese ed è un 
processo che non porta ad effettivi be‑
nefici nel breve e soprattutto nel medio 
e lungo termine a tutte le persone.
A nostro avviso vanno respinte le dif‑
ferenziazioni perché si rischia di creare 
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le “diseguaglianze” quale elemento 
propulsivo e di competitività per que‑
sto o quel territorio: Nord vs Sud, aree 
urbane e metropolitane vs aree in‑
terne.
Non può essere questa la filosofia!
Noi vogliamo creare un Paese più 
unito, più eguale, più giusto, più co‑
eso.
Con l’autonomia differenziata, non 
solo non si pone riparo alle disfun‑
zioni delle Regioni, ma al contrario si 
accentuano le inefficienze complessive 
del sistema.
L’autonomia differenziata rischia di 
mettere in discussione definitivamente 
il carattere pubblico e nazionale dell’i‑
struzione e di conseguenza mina, alla 
radice, le basi dei diritti di garantiti 
dalla costituzione.
Quindi ci domandiamo:
è sensato decentrare anche ulteriori 
materie ad iniziare dall’istruzione a 
Regioni che, tra l’altro, hanno mo‑
strato e mostrano una certa “diffi‑
coltà” a gestire il sistema sanitario?

Noi crediamo di no e diciamo che dob‑
biamo mettere i territori del Mezzo‑
giorno alla pari con il resto del Paese.
Noi non possiamo permettere che i di‑
ritti di cittadinanza siano garantiti a 
seconda della zona geografica in cui si 
nasce.
La sfida è quella di coniugare “effi‑
cienza”, “qualità”, “partecipazione” e 
“coesione”.
E allora, prima di parlare di regiona‑
lismo differenziato, parliamo di infra‑
strutture materiali ed immateriali.
Parliamo di come assicurare il diritto 
al lavoro, alla salute, all’istruzione, 

all’accesso ai servizi sociali su tutto il 
territorio nazionale.
E questo significa, prima di devolvere 
ulteriori materie e poteri alle Regioni, 
parlare di perequazione infrastrut‑
turale, significa passare dal concetto 
della spesa storica ai fabbisogni stan‑
dard, significa individuare i livelli es‑
senziali delle prestazioni per assicurare 
i diritti di cittadinanza in tutte le aree 
del Paese.

Investire sui saperi

Durante i Congressi abbiamo incon‑
trato Roberto Vecchioni, notissimo 
cantautore che fra le altre cose è un 
professore.
Lui ha detto: Accoglienza, infrastrut‑
ture, ricerca, salute… tutte priorità sa‑
crosante e – aggiunge – collegate a di‑
ritti costituzionalmente garantiti, ma 
spesso non esigibili che però non esi‑
sterebbero se non ci fosse l’ISTRU‑
ZIONE.

Ecco, con queste parole richiamiamo 
il valore dell’istruzione nelle nostre ri‑
vendicazioni.
La riduzione progressiva e costante 
della spesa destinata all’istruzione, 
all’università e – aggiungo – alla ri‑
cerca è l’esempio più lampante di una 
politica che non guarda oltre la sca‑
denza elettorale e che vede l’istruzione 
come un costo passivo da tagliare an‑
ziché un fattore essenziale di crescita e 
di sviluppo sul quale bisogna investire 
irreversibilmente.
La spesa pro capite italiana per stu‑
dente (dalla scuola dell’obbligo 

all’università) è inferiore del 15% ri‑
spetto alla media europea.
Le conseguenze di questa scelta po‑
litica sono l’elevato tasso di disper‑
sione scolastica e il sostanziale blocco 
di quell’ascensore sociale per i nostri 
giovani.
E qui permettetemi di ricordare la ne‑
cessità di superare il numero chiuso 
per l’accesso alle università.

Diseguaglianze

Abbiamo parlato a lungo durante i no‑
stri congressi delle diseguaglianze. Ab‑
biamo ascoltato le storie dei nostri lavo‑
ratori delle nostre lavoratrici dei giovani 
che hanno partecipato alle nostre ini‑
ziative, la solitudine dei nostri anziani.
Dopo lo shock pandemico nel 2021 
la crescita del PIL del nostro Paese è 
stata del 6%, questa ripresa ha lasciato 
ai margini le fasce di popolazione più 
deboli e vulnerabili.
Le disuguaglianze risultano in forte 
crescita, registriamo una realtà in cui 
progressivamente la ricchezza e l’ac‑
cesso alle opportunità si concentrano 
nelle mani di pochi, si estende la fa‑
scia dell’esclusione e del disagio mate‑
riale e sociale.
L’ISTAT certifica che le persone povere 
in Italia sono nel 2021 (5.571.000), fa‑
miglie e individui che hanno un li‑
vello di spesa così basso da non ga‑
rantire l’acquisizione di beni e servizi 
considerati essenziali.
Negli ultimi venti anni, il numero de‑
gli individui in condizione di povertà 
assoluta in Italia è quasi triplicato, 
passando da 1,9 a 5,6 milioni, eviden‑
ziando la natura strutturale di un fe‑
nomeno che non può in alcun modo 
essere affrontato con il solo strumento 
dell’assistenza o della solidarietà.
La crisi sanitaria, la guerra e la con‑
seguente recessione economica non 
hanno colpito in misura omogenea i 
diversi settori produttivi ed i gruppi 
sociali, incidendo in misura più mar‑
cata su segmenti di popolazione strut‑
turalmente più vulnerabili.

LA RIDUZIONE PROGRESSIVA E COSTANTE DELLA 
SPESA DESTINATA ALL’ISTRUZIONE, ALL’UNIVERSITÀ E ‑ 
AGGIUNGO ‑ ALLA RICERCA È L’ESEMPIO PIÙ LAMPANTE 
DI UNA POLITICA CHE NON GUARDA OLTRE LA SCADENZA 
ELETTORALE E CHE VEDE L’ISTRUZIONE COME UN COSTO 
PASSIVO DA TAGLIARE ANZICHÉ UN FATTORE ESSENZIALE 
DI CRESCITA E DI SVILUPPO SUL QUALE BISOGNA INVESTIRE 
IRREVERSIBILMENTE.
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Su questo tema chiederemo alla poli‑
tica e al governo una assunzione di re‑
sponsabilità e interventi immediati.
Il tema dell’inflazione e della perdita 
del potere d’acquisto è legato stretta‑
mente a quello delle disuguaglianze, 
poiché gli aumenti dei prezzi, colpi‑
scono i redditi più bassi.
Per questo motivo continuiamo ad in‑
sistere per interventi strutturali per de‑
tassare il lavoro, per la riduzione del 
cuneo fiscale, mettendo fine a bonus 
e interventi che noi giudichiamo un’e‑
lemosina.
Consentiteci di dire basta ai bonus: 
servono scelte chiare e scelte struttu‑
rali per il futuro.
Il tema delle disuguaglianze investe 
direttamente anche la dimensione di 
genere e, con essa, la questione della 
denatalità e dello squilibrio demogra‑
fico, su cui gli allarmi si rincorrono 
inascoltati da almeno tre decenni.
E il problema della denatalità non si 
risolve certo mettendo in discussione 
la Legge 194, rendendola di fatto inap‑
plicabile per mancanza di medici e 
strutture.
Servono infrastrutture sociali in grado 
di garantire un’offerta di servizi uni‑
versali per affrontare le politiche di ge‑
nere.
Sono alcune delle condizioni che de‑
nunciamo e sulle quali chiediamo alla 
politica di intervenire.
Molte volte ai tavoli dei confronti ci 
chiedono dove prendiamo i soldi e noi, 
con cocciuta determinazione, conti‑
nuiamo a dire che i soldi ci sono, ma 
bisogna avere il coraggio di fare delle 
scelte.

Extra tassa sugli 
extra profitti

Noi chiediamo che venga applicata 
non solo alle aziende che operano 
nel settore dell’energia, ma a tutte 
quelle multinazionali che a causa della 
guerra e della pandemia hanno avuto 
extra profitti stratosferici. E se i dati 
delle diseguaglianze ci fanno riflettere, 

riprendiamo quella che in Europa è 
stata la discussione sulla Tobin Tax.

Transazioni finanziarie 
analisi di contesto

Il dibattito di questi mesi si è con‑
centrato, a livello politico, ma anche 
a livello sindacale, sulle risorse neces‑
sarie aggiuntive per accompagnare la 
ripresa economica, sostenere una cre‑
scita sostenibile, finanziare le transi‑
zioni verde e digitale dopo due anni di 

pandemia e nel contesto attuale di una 
guerra drammatica.
La UIL ritiene che occorra riprendere 
con determinazione la proposta sulla 
tassazione delle transazioni finanzia‑
rie, sulla quale anche il movimento 
sindacale ha lavorato e che ha soste‑
nuto nei suoi documenti ed iniziative.
La FTT è stata concepita per scorag‑
giare la esagerata speculazione finan‑
ziaria che ha beneficiato, e continua a 
beneficiare in modo sproporzionato, 
operatori economici senza scrupoli e 
rappresenta uno degli strumenti più 
efficaci per sostenere la transizione 
verso un sistema finanziario più equo 
e per reperire risorse sui mercati finan‑
ziari, frutto di esagerata speculazione, 
per contribuire alla crescita economica 
e sociale.
La tassazione sulle transazioni finan‑
ziarie, lanciata dalla Commissione 
Europea nel 2011, permetterebbe di 

generare almeno 57 miliardi di en‑
trate annuali, contribuendo così an‑
che alla riduzione delle attività specu‑
lative, rendendole più onerose e meno 
convenienti.
L’imposta sulle transazioni finanziarie 
è da sempre sostenuta dalla CES, so‑
prattutto in questa fase, ed è conside‑
rata come strumento adatto a reperire 
le risorse necessarie a finanziare inter‑
venti di politica sociale e sostegno al 
lavoro.
Secondo alcune nostre stime elaborate 
con EURES, in Italia sono oltre 16 
miliardi i possibili introiti fiscali de‑
rivanti da una tassazione sulle transa‑
zioni finanziarie.
Possiamo affermare un principio che 
il lavoro non può essere tassato più di 
qualsiasi altra cosa?

Rapporti unitari

I temi che oggi affrontiamo li met‑
tiamo all’attenzione dei nostri amici e 
compagni di CGIL e CISL.
Il sindacato confederale, se diviso, è 
più debole e le sfide che abbiamo da‑
vanti ci costringono a lavorare assieme.
Abbiamo storie, culture e tradizioni 
diverse.
Ma dobbiamo essere in grado di fare 
delle nostre diverse sensibilità elementi 
di ricchezza e non di rottura. Ripar‑
tiamo dalle piattaforme unitarie, dalle 
sofferenze che rappresentiamo e sfor‑
ziamoci di guardare al futuro sapendo 
che oggi più che mai la responsabilità 
della proposta di un nuovo modello di 
sviluppo, di un nuovo modello sociale 
sta sulle nostre spalle.
Il nostro radicamento sul territorio, 
sui posti di lavoro, la nostra capacità 
di ascoltare e rappresentare deve darci 
la forza di ripartire insieme per riven‑
dicare un futuro migliore.
Uniti siamo più forti, non possiamo 
mancare questo appuntamento e dob‑
biamo farlo: noi oggi a Maurizio e Lu‑
igi, alla CGIL e alla CISL chiediamo 
di farlo INSIEME.

DA OGGI INSIEME 
COSTRUIAMO IL SINDACATO 
DEL FUTURO CHE ALLARGA 
GLI ORIZZONTI, CHE 
SVOLGE LA SUA ATTIVITÀ 
CON I CONTRATTI, 
CON LE PIATTAFORME 
RIVENDICATIVE, CON LE 
VERTENZE, CON IL SUO 
IMPEGNO QUOTIDIANO DI 
TUTTI I GIORNI SUI TEMI DEL 
LAVORO.
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Il Santo Padre durante il ventisette‑
simo Congresso Eucaristico ha affer‑
mato che le ingiustizie, le disparità, 
le risorse distribuite in modo iniquo, 
i soprusi dei potenti e l’indifferenza 
verso il grido dei poveri non possono 
lasciarci indifferenti.
Noi non abbiamo intenzione di es‑
sere indifferenti. Il lavoro, la passione, 
il cuore che ognuno dei nostri dele‑
gati e delle nostre delegate, dei nostri 
operatori dei servizi, che ringraziamo 
sempre per la loro attività, dei nostri 
giovani, dei nostri anziani mettono 
nell’attività di tutti i giorni sono testi‑
monianza viva dell’impegno a non ar‑
rendersi, della voglia di essere combat‑
tenti, come direbbe Fiorella Mannoia, 
combattenti per un futuro migliore.
Per una visione di lungo periodo che 
riguarda il futuro dei nostri giovani.
Lo continueremo a fare con le nostre 
categorie, con le nostre strutture con‑
federali, con i nostri servizi.
Lo faremo con la nostra piattaforma 
di Terzo Millennio, coscienti che 
dobbiamo essere in grado di utiliz‑
zare tutti gli strumenti per continuare 
a evidenziare i problemi delle tante 

periferie dimenticate del nostro Pa‑
ese, per dare voce ai tanti giovani che 
hanno difficolta a trovare la strada per 
il loro futuro.
Per intercettare i lavoratori e le lavo‑
ratrici che nella violenta trasforma‑
zione tecnologica del mondo del la‑
voro spesso non hanno nemmeno un 
luogo fisico di incontro e di confronto.
Da oggi insieme costruiamo il sinda‑
cato del futuro che allarga gli oriz‑
zonti, che svolge la sua attività con i 
contratti, con le piattaforme rivendi‑
cative, con le vertenze, con il suo im‑
pegno quotidiano di tutti i giorni sui 
temi del lavoro.
Un lavoro che umilia, sottopagato, in‑
sicuro, senza orario, che ti chiude nella 
miseria e nella sottomissione, per noi 
si chiama schiavitù.
Lavoriamo per un sindacato che ri‑
chiama i valori della solidarietà, 
dell’umanità come valori fondanti per 
costruire il terzo millennio.
Un sindacato che vuole rappresentare 
le persone, a prescindere dalla loro età, 
della provenienza geografica, dalla re‑
ligione.

Un sindacato in grado di richiamare la 
coscienza collettiva sulle grandi dise‑
guaglianze che stiamo vivendo.
Quando siamo andati in giro dopo 
la pandemia, durante la crisi, tutti ci 
hanno raccontato delle difficoltà del 
lavoro, e hanno condiviso con noi i 
racconti di vita vissuta: la loro preoc‑
cupazione per la mancanza di una as‑
sistenza agli anziani che li intristisce e 
non li lascia sereni; il loro disappunto 
per una Sanità pubblica che non è uni‑
versale e non garantisce tutti su tutto 
il territorio nazionale; la loro voglia 
di non rassegnarsi alla geografia che 
determina il futuro. Abbiamo incon‑
trato giovani che ci chiedono dignità, 
rispetto e una speranza per un futuro 
migliore di quello che stiamo vivendo. 
Già: futuro, speranza, voglia di giusti‑
zia, rispetto delle regole, tutti ci chie‑
dono di farci carico del futuro. E noi 
non ci tiriamo indietro, pronti a impe‑
gnare le nostre forze, il nostro cuore, 
la nostra passione per le persone che 
lo hanno chiesto. Una comunità che 
condivide valori, principi, futuro una 
comunità in cammino e che diventa 
sindacato delle persone.
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R el a z ione

Inizio dalla fine: dai ringrazia‑
menti. non ringraziare chi ha la‑
vorato con me in questi anni sa‑

rebbe veramente un delitto. ringrazio 
tutto lo staff della tesoreria confede‑
rale perché ci ha permesso di poter 
fare tutto ciò di cui parlerò a breve. ap‑
profitto per ringraziare un amico che 
mi è stato vicino per tanti anni, Luigi 
Soldavini, che ha deciso di affrontare 
una sfida importante, in questo mo‑
mento di cambiamento.
Non voglio fare un rendiconto con 
numeri. rischierei di annoiarvi. cer‑
cheremo invece di capire cosa è la te‑
soreria.
Di preciso di cosa si occupa?
A queste domande di solito viene 
spontaneo rispondere: pagano le fat‑
ture, gli stipendi, “fanno i conti”.
In realtà la risposta è ben più com‑
plessa.
Il bilancio della UIL relativo all’eserci‑
zio 2021 registra entrate per circa 43,5 
milioni ma al netto dei trasferimenti 
che per vario titolo vanno alle strut‑
ture territoriali confederali, ne restano 
16 milioni e mezzo per il finanzia‑
mento di tutta l’attività’ confederale.
Quindi, per governare al meglio la ge‑
stione economica e la conseguente re‑
gistrazione contabile di tali attività ci 

siamo posti da subito il problema di 
individuare un nuovo programma di 
contabilità che potesse essere in grado 
di soddisfare gli obiettivi di analisi e 
di controllo che ci eravamo prefissati.
Il programma è stato poi messo a di‑
sposizione di tutte le strutture confe‑
derali.
Nel corso degli anni abbiamo poi ef‑
fettuato un’attenta analisi sulla cor‑
retta registrazione contabile delle ope‑
razioni caratteristiche dell’attività 
della UIL, privilegiando il criterio 
di competenza rispetto al criterio di 
cassa precedentemente utilizzato au‑
mentando così la trasparenza e la cor‑
rettezza delle informazioni fornite col 
nostro bilancio.
L’attività di riorganizzazione, ottimiz‑
zazione e semplificazione dell’attività 
della tesoreria è proseguita con l’isti‑
tuzione di un ufficio contratti che, 
in collegamento con l’attività ammi‑
nistrativa‑contabile, permette di ef‑
fettuare un adeguato controllo di ge‑
stione.
La situazione di partenza era una si‑
tuazione complessa, in cui vi era una 
moltiplicazione di centri di autorizza‑
zione di spesa; una gestione dei con‑
tratti frammentata, tale da originare 
responsabilità e discrezionalità in capo 
a diverse unità lavorative; inoltre, i 
tempi delle singole attività erano di‑
latati. tutto quanto causava l’impos‑
sibilità di valutare i risultati raggiunti 
e le prestazioni non garantivano un 

controllo sulla sostenibilità delle spese 
effettuate.
Viceversa, oggi, mediante la gestione 
dei contratti, della fatturazione e dei 
rapporti con i fornitori abbiamo così 
raggiunto l’efficacia e l’efficienza del 
funzionamento del sistema e creato la 
possibilità di effettuare un reale con‑
trollo di gestione.
Da sottolineare che, in tema di con‑
trolli abbiamo rafforzato quello re‑
lativo all’intera attività della tesore‑
ria affiancando al controllo interno 
del collegio dei revisori un controllo 
esterno operato da una primaria so‑
cietà di revisione contabile.
Nel 2019 a causa dei ripetuti tagli 
governativi al mondo dei servizi ab‑
biamo istituito il fondo per il finanzia‑
mento dei servizi UIL con l’obiettivo 
di contribuire allo sviluppo e al soste‑
gno delle strutture, degli enti e delle 
società facenti parte del mondo UIL 
che, a vario titolo, ne fanno motivata 
richiesta finalizzata a mantenere alta la 
qualità e la quantità dei servizi che of‑
friamo alle persone.
Tutti concordiamo su quanto sia im‑
portante in qualsiasi campo l’attività 
di formazione, pertanto, nel corso de‑
gli anni abbiamo organizzato dei corsi, 
in collaborazione con la società Eu‑
tekne, finalizzati a formare e responsa‑
bilizzare i tesorieri, gli amministratori 
e i revisori delle strutture, degli enti e 
delle società UIL in merito all’eserci‑
zio delle loro funzioni, sia analizzando 
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i più recenti aspetti normativi sia am‑
ministrativi, fino ad arrivare a dare 
spazio ai controlli sulla base dei rischi, 
sugli adeguati assetti organizzativi, 
amministrativi e contabili.
Inoltre, con questi corsi abbiamo an‑
che formato e informato circa le no‑
vità sulla riforma del terzo settore e 
su quello che è l’impatto derivante 
dall’entrata in vigore del cosiddetto 
“codice della crisi”.
“Il lavoratore è una risorsa ma il cy‑
ber risk lo sta trasformando in una 
possibile minaccia. Il 66% delle viola‑
zioni informatiche è attribuibile ai di‑
pendenti ed il 90% delle richieste di 
danno è legato ad errori e comporta‑
menti umani.”
Questo inciso, contenuto in un rap‑
porto sulla sicurezza informatica, sta 
determinando una amplificazione 
senza precedenti delle attività di mo‑
nitoraggio nei confronti dei lavoratori. 
dal controllo per protezione aziendale 
al controllo del dipendente in quanto 
tale il passo è breve.
I lavoratori ed il sindacato devono es‑
sere protagonisti della scrittura delle 
regole e delle policy aziendali su tale 
argomento. Questo passa attraverso 
la consapevolezza culturale, prima 
ancora che tecnica, della rivoluzione 
digitale dell’economia e dei suoi ri‑
flessi  sull’organizzazione del lavoro e 
quindi sulle lavoratrici ed i lavoratori: 
occorre governare il processo per non 
essere governati.
Gli enti di riferimento UIL è una at‑
tività estremamente complessa che as‑
sorbe gran parte dell’attività della te‑
soreria. da essa nascono però a volte 
grandi soddisfazioni, non solo per la 
tesoreria, ma per tutta la UIL, soddi‑
sfazioni come quella che ci ha dato il 
nostro ente di cooperazione internazio‑
nale progetto sud, guidato da Giovani 
Bellissima in tandem con massimo di 
Pietro, quando immediatamente dopo 
l’invasione dell’Ucraina hanno rapi‑
damente acquistato beni di prima ne‑
cessità e li hanno personalmente por‑
tati in ucraina quale tangibile sostegno 
a quello sfortunato popolo. attività di 

sostegno che continua ancora oggi at‑
traverso il funzionamento di una casa 
famiglia che ospita famiglie ucraine 
scappate dagli orrori della guerra. gra‑
zie a progetto sud e a tutte le categorie, 
tutte le strutture che hanno contribu‑
ito a realizzare tutto ciò.
Sempre in tema di enti e società ricor‑
diamo il gran bel lavoro che sta por‑
tando avanti lo staff della Laborfin 
srl, ottimamente guidato da Rosaria 
Pucci, che ha tra l’altro costruito un 
eccezionale programma di sanità inte‑
grativa interamente dedicato in esclu‑
siva al mondo UIL, chi non lo conosce 
contatti Laborfin per farsi illustrare i 
particolari.
Molto lavoro è stato fatto e tanto an‑
cora è da fare per rendere più efficiente 
il nostro patronato Ital, che svolge la 
sua attività in tutto il mondo e che è 
un importantissimo riferimento nel 
mondo dei servizi della UIL. Senza 
un ITAL che funzioni in maniera ef‑
ficace ed efficiente difficilmente ci sa‑
rebbe un mondo servizi UIL. Quindi, 

grazie a chi lo chiude, alla parte tec‑
nica, a Silvana Roseto e Maria Can‑
dida Imburgia.
In ultimo, last but not least, un grande 
ringraziamento a tutto il CAF UIL, 
nazionale e territoriale, coordinato a 
livello nazionale, dal suo presidente, 
Giovanni Angileri che, anche in que‑
sta ultima stagione fiscale, ha regi‑
strato oltre un milione di dichiara‑
zioni lavorate.
Un ringraziamento più grande lo dob‑
biamo a tutte le donne e a tutti gli 
uomini che lavorano sul territorio in 
tutti i servizi UIL: Ital, Caf, Uniat, 
Adoc. Lavoratrici e lavoratori che con 
un grande senso del dovere e di appar‑
tenenza, aiutando con grande profes‑
sionalità chi si rivolge ai nostri centri 
servizi, fanno crescere e danno forza 
alla nostra UIL.
Abbiamo parlato prima di collabora‑
zione della tesoreria con società UIL 
“storiche” la prima tra tutte è certa‑
mente quella che gestisce il nostro pa‑
trimonio immobiliare: la UIL Unione 
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Immobiliare Labor Spa oggi Arcadia 
Immobiliare spa.
In tale società nel 2015 abbiamo ere‑
ditato una situazione di bilancio con 
un passivo di oltre sei milioni di euro, 
risultato generato da alti oneri finan‑
ziari derivanti da un volume di indebi‑
tamento eccessivo e da alcune svaluta‑
zioni effettuate per riallineare il valore 
di alcuni immobili al loro reale valore 
di mercato.
Insieme al consiglio di amministra‑
zione della società abbiamo lavorato 
per riportare la gestione in termini di 
positiva economicità ed abbiamo in‑
vertito il trend con il risultato di bi‑
lancio 2020 che ha presentato un utile 
di cinquemila euro e si è consolidato 
con il bilancio 2021 che ha registrato 
un utile superiore a ventiduemila euro.
Tale risultato è stato raggiunto utiliz‑
zando più leve, sia patrimoniali con 
alcune dismissioni, sia finanziarie at‑
traverso la rinegoziazione dei mutui 
ipotecari passando da una media di 
tasso variabile dal 5% al 2,5%, inol‑
tre, nel corso di questi anni di risana‑
mento della società si è data la possi‑
bilità alle strutture della UIL di poter 
acquistare le unità immobiliari nelle 
quali erano conduttori.
Recentemente abbiamo ripreso ad in‑
crementare il patrimonio immobiliare 
attraverso una politica di acquisizione 
degli immobili che permettano alle 
strutture UIL di presidiare il territorio 
nazionale in sedi adeguate e centrali.
Altra società storica con cui la tesore‑
ria collabora intensamente da anni è 
arcadia eventi oggi Arcadia Eventi e 
Service s.r.l.
Trattasi di una società con sede in 
Roma, costituita nel 2001, specializ‑
zata nell’organizzazione di eventi e 
che, sin dalla sua nascita, si è affer‑
mata come società specializzata negli 
eventi gravitanti soprattutto attorno al 
mondo UIL.
L’idea di rilanciare e dare solidità 
a tutte le società del gruppo UIL, 
obiettivo che ci siamo dati da subito, 
ha riguardato anche la società Arca‑
dia Eventi e la strada intrapresa per 

arrivare ad una stabilità economica nel 
tempo è stata quella di ristrutturare e 
ampliare a più riprese l’oggetto sociale, 
affinché i numeri di bilancio non fos‑
sero dipendenti esclusivamente dagli 
anni congressuali della UIL.
Oggi Arcadia Eventi ha un fatturato 
annuo di oltre un milione di euro, ge‑
stisce la mensa aziendale nella sede 
UIL di Via Lucullo, organizza cate‑
ring e corsi di formazione professio‑
nale, svolge inoltre svariate attività 
funzionali all’attività istituzionale 
della UIL.
Da Arcadia Eventi e Service sono poi 
nate, Arcadia Edizioni e Arcadia Con‑
sulting, la prima casa editrice e la se‑
conda società di consulenza fiscale, 
contabile e del lavoro.
Al fine di ottimizzare gestione, ri‑
sorse e costi, arcadia eventi si è recen‑
temente fusa per incorporazione con 
la Società Castelfidardo Servizi diven‑
tando così la principale società di ser‑
vizi di riferimento per il mondo UIL.
I nuovi obiettivi che ci siamo dati ne‑
gli ultimi anni hanno comportato la 
creazione di nuovi enti e nuove società 
la prima in ordine cronologico è stata 
arcadia edizioni srl costituita nel 2018.
La mission di Arcadia Edizioni è 
quella di affermarsi come casa editrice 
al servizio delle persone, dando vita, 
attraverso le sue pubblicazioni, ad un 
racconto e ad un confronto sul pas‑
sato, sul presente e sul futuro del sin‑
dacato e più in generale del mondo del 
lavoro non disdegnando di affrontare 
altri temi di grande rilevanza in tema 
di politica, di economia, di sociologia.
A tutto questo si è aggiunta anche 
l’ambiziosa iniziativa di entrare nel 
mondo del cinema socialmente im‑
pegnato attraverso la produzione del 
film L’altra Milano. Un film inchie‑
sta che racconta e denuncia una realtà 
nascosta della città di Milano, la ca‑
pitale economica del nostro paese. Il 
film tocca svariati temi oltre a quello 
delle politiche dell’abitare, quali la so‑
litudine giovanile, la mancata integra‑
zione delle comunità straniere, la cri‑
minalità e l’abusivismo, la sicurezza, la 

filiera del disservizio delle istituzioni. 
temi propri di questa comunità che 
chiamiamo UIL.
Uno dei progetti più ambiziosi affidati 
ad Arcadia Edizioni è quello di realiz‑
zare il bilancio sociale della UIL. È un 
lavoro che richiede anni e su cui la‑
voriamo sin dal 2019. A tal proposito 
a breve sarà pronta una prima bozza 
di bilancio sociale relativa agli anni 
2019 e 2020. Si tratterà di una base 
di partenza, affinché possiamo arri‑
vare a pubblicare nel 2023 un bilan‑
cio sociale che rappresenti e descriva al 
meglio l’impatto della UIL sulla no‑
stra società con riferimento all’anno in 
corso.
Sempre nel 2018 si manifestò l’idea 
di costituire una nuovo ente avente ad 
oggetto la promozione dell’attività di 
formazione, di qualificazione, di ag‑
giornamento  professionale dei lavo‑
ratori e di orientamento al lavoro, te‑
nendo conto delle reali esigenze delle 
persone, delle imprese e dei territori.
Nacque così Enfap Italia, Ente di for‑
mazione accreditato presso il mini‑
stero del lavoro e delle politiche so‑
ciali, coordina a livello nazionale tutti 
gli enti di formazione territoriali che 
hanno finalità analoghe a quelle defi‑
nite nel proprio statuto.
All’inizio del 2022, al fine di imple‑
mentare l’offerta dei servizi a favore 
delle strutture e delle società legate 
al mondo UIL, abbiamo dato vita ad 
una nuova società: Arcadia Consul‑
ting s.r.l. società specializzata in ser‑
vizi di consulenza professionale ed as‑
sistenza in materia fiscale, tributaria e 
del lavoro, elaborazione dati contabili 
ed in servizi di assistenza nei settori 
amministrativo, previdenziale, fiscale, 
tributario e gestione paghe.
Per tali attività Arcadia Consulting 
s.r.l. è la società di riferimento per 
le strutture, gli enti e le società del 
mondo UIL.
Uno degli impegni più recenti che ab‑
biamo assunto è l’acquisto della pa‑
lazzina di Via Castelfidardo 43/45 
dove risiedono attualmente gli enti 
e le società della UIL. Da anni viene 
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pagato un canone di locazione impor‑
tante all’attuale proprietà. negli anni 
passati abbiamo quindi iniziato a ra‑
gionare sulla possibilità di convertire 
l’importo destinato a canone di loca‑
zione in mutuo per acquisto dell’im‑
mobile stesso. in tal modo avremmo 
anche patrimonializzato i tre soggetti 
acquirenti Laborfin srl, Ital Uil e Caf 
Uil spa.
Si tratta di una iniziativa complessa, 
che sta richiedendo ad oggi l’assi‑
stenza di vari professionisti al fine di 
trovare la migliore soluzione econo‑
mica, finanziaria e legale. È stato re‑
centemente stipulato il preliminare ed 

entro il 24/11/2022 si procederà alla 
compravendita definitiva.
In questi anni abbiamo lavorato per 
creare un servizio legale, oggi trasfor‑
matosi nella consulta dei legali della 
UIL, che potesse rappresentare un 
punto di riferimento e di confronto 
per tutte le nostre strutture, siano esse 
territoriali o di categoria, enti pro‑
mossi dalla UIL, società collegate, per 
tutto ciò che concerne gli aspetti legali 
che possono a vario titolo interessarci.
La tutela dei lavoratori rappresenta e 
rappresenterà sempre il nostro vessillo.
Il nostro primo obiettivo è la tutela 
della persona, di chi vediamo più in‑
difeso rispetto a contratti che per 

definizione dovrebbero fondarsi sulla 
“parità” dei contraenti ma che la sto‑
ria ci ha dimostrato essere uno stru‑
mento nelle mani di chi sfrutta la pro‑
pria condizione di preminenza nei 
confronti di persone che, spinte dal 
bisogno, non sono in grado di opporsi 
e far valere i propri diritti arrivando 
in alcuni casi persino a perdere lo sti‑
molo a lottare per rivendicare ciò che 
gli spetta.
Nel 2018 sono entrate in vigore nel 
nostro ordinamento nuove norme 
emanate dall’unione europea in me‑
rito al trattamento dei dati.
Come UIL, consapevoli della deli‑
catezza dei dati che trattiamo ‑ ba‑
sti pensare che è il medesimo legisla‑
tore europeo ad aver qualificato quale 
“dato particolare” l’appartenenza sin‑
dacale – abbiamo deciso di non sotto‑
valutare il tema ma di affrontarlo im‑
mediatamente.
Per questo motivo, dopo aver provve‑
duto alla nomina del responsabile per 
la protezione dei dati abbiamo anche 
provveduto ad organizzare su tutto il 

IL NOSTRO PRIMO OBIETTIVO È LA 
TUTELA DELLA PERSONA, DI CHI 
VEDIAMO PIÙ INDIFESO RISPETTO A 
CONTRATTI CHE PER DEFINIZIONE 
DOVREBBERO FONDARSI SULLA “PARITÀ” 
DEI CONTRAENTI MA CHE LA STORIA 
CI HA DIMOSTRATO ESSERE UNO 
STRUMENTO NELLE MANI DI CHI SFRUTTA 
LA PROPRIA CONDIZIONE DI PREMINENZA 
NEI CONFRONTI DI PERSONE CHE, SPINTE 
DAL BISOGNO, NON SONO IN GRADO DI 
OPPORSI E FAR VALERE I PROPRI DIRITTI 
ARRIVANDO IN ALCUNI CASI PERSINO A 
PERDERE LO STIMOLO A LOTTARE PER 
RIVENDICARE CIÒ CHE GLI SPETTA.
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territorio degli eventi formativi dedi‑
cati al trattamento dei dati personali 
ed abbiamo proceduto alla costitu‑
zione di un ufficio dedicato al tratta‑
mento dei dati personali, allo scopo 
di intraprendere un processo di pro‑
gressivo e continuo adeguamento alla 
norma; dapprima ci siamo occupati 
della confederazione, successivamente 
abbiamo cercato di coprire ogni am‑
bito che, direttamente ovvero indi‑
rettamente, possa essere interessato 
dall’argomento; ultimo esempio di 
tale attività, in ordine cronologico, ha 
riguardato la diffusione dell’agenda 
dei servizi UIL.
Si tratta nello specifico di una piatta‑
forma online tramite la quale il sin‑
golo utente ha la possibilità di fissare
Un appuntamento presso i nostri ser‑
vizi sparsi sul territorio. con questo 
strumento vogliamo far sentire la no‑
stra presenza sul territorio e vicinanza 
nei confronti dei nostri iscritti e di co‑
loro che ci danno fiducia. vogliamo 
essere al passo con i tempi ma senza 
lasciare indietro nessuno; avvicinare i 
giovani, rendere i servizi più fruibili, 
andare continuamente avanti senza 
mai dimenticare il punto di partenza.
Ma non ci vogliamo fermare qui.
Siamo consapevoli che c’è ancora 
tanto da fare, che possiamo migliorare 
e che la strada è in salita. Per questo 
motivo vorremmo costituire un vero e 
proprio ufficio legislativo che si occupi 
del monitoraggio dell’evoluzione della 
normativa nazionale e internazionale e 
conseguente evoluzione giurispruden‑
ziale ed implementare l’attività dell’uf‑
ficio dedicato al trattamento dei dati 
personali arrivando a coordinare le 
modalità di trattamento sul territorio 
nazionale al fine di garantire maggior 
trasparenza e tutela dei dati personali 
nei confronti dei nostri iscritti e dei 
fruitori dei nostri servizi.
Nel 2018, a seguito di sentenza della 
corte costituzionale che sanciva il di‑
ritto di sindacalizzazione (seppur non 
libera) dei lavoratori del comparto di‑
fesa e sicurezza, ci siamo attivati per 
dare un aiuto concreto a coloro che in 

questi ambiti si riconoscevano nei va‑
lori fondanti della UIL, facendo co‑
munque molta attenzione a non in‑
frangere le regole, soprattutto quella 
che vuole una netta separazione orga‑
nizzativa tra tali sindacati e le confe‑

derazioni che organizzano le restanti 
parti del mondo del lavoro.
Ad oggi i sindacati di riferimento UIL 
in tale comparto sono l’unione sinda‑
cale italiana poliziotti USIP, l’unione 
sindacale italiana carabinieri USIC, 
l’unione sindacale italiana finanzieri 
USIF.
A queste si affianca la nostra UILPA 
Polizia Penitenziaria che è invece 
struttura UIL a tutti gli effetti poiché 
in regime di libera sindacalizzazione. 
Il coordinamento dei rapporti con tali 
strutture è effettuato dalla tesoreria 
attraverso il dipartimento UIL sicu‑
rezza.
Nel 2021 poi si è deciso di dar con‑
cretezza ad un aspetto fino ad allora 
trattato in modo non organizzato: le 
convenzioni. In un anno si sono sti‑
pulate oltre 100 convenzioni, tutte le 
sono state selezionate dopo un’attenta 

analisi sulla effettiva convenienza eco‑
nomica dei prodotti offerti e dopo aver 
controllato scrupolosamente la serietà 
degli esercenti.
Le convezioni coprono un amplissimo 
raggio merceologico: ristorazione, ab‑
bigliamento, circoli sportivi, salute, si‑
curezza, assicurazioni ed altro ancora.
Proporre offerte per il benessere perso‑
nale, per la cultura, per le attività del 
tempo libero, per la salute, l’alimen‑
tazione, sono proposte non solo per 
dare occasioni di risparmio, ma sono 
soprattutto un modo che, in sinergia 
con il mondo dei servizi, contribuisca 
a far crescere e consolidare una comu‑
nità: la UIL.
Nel prossimo futuro la transizione 
energetica, climatica e digitale in corso 
stravolgerà il mondo che abbiamo co‑
nosciuto sino ad oggi.
In questo futuro vogliamo immagi‑
nare noi della UIL come una comu‑
nità composta da donne e uomini, in 
attività lavorativa o in pensione; da 
giovani, studenti o in cerca di lavoro; 
una comunità dove trovare reciproca 
solidarietà, una comunità dove lavo‑
rare e lottare insieme per dare risposte 
ai nostri bisogni e soluzioni ai nostri 
problemi, non solo come lavoratrici e 
lavoratori, pensionate e pensionati, ma 
soprattutto come persone.
Una comunità dove tutti insieme ci 
adopereremo ‑ questo è l’augurio ‑ per 
lasciare un’Italia migliore a chi verrà 
dopo di noi. l’Italia del terzo millen‑
nio, targata UIL.
Spendo un’ultima parola: una comu‑
nità ha bisogno di un simbolo di rico‑
noscimento. abbiamo idealmente pen‑
sato a tutti i loghi che dal 1950 ad oggi 
si sono succeduti nella storia della UIL 
e abbiamo pensato alla fusione di tutti 
questi loghi per far nascere un segno 
che dia immediatamente il senso di 
reciproca appartenenza. questo segno 
non poteva avere un colore diverso dal 
nostro azzurro e una forma diversa dal 
cerchio. a differenza di tutte le altre fi‑
gure geometriche il cerchio non ha an‑
goli.
Noi smussiamo gli angoli. W la UIL.

IN QUESTO FUTURO 
VOGLIAMO IMMAGINARE 
NOI DELLA UIL COME UNA 
COMUNITÀ COMPOSTA 
DA DONNE E UOMINI, IN 
ATTIVITÀ LAVORATIVA O 
IN PENSIONE; DA GIOVANI, 
STUDENTI O IN CERCA DI 
LAVORO; UNA COMUNITÀ 
DOVE TROVARE RECIPROCA 
SOLIDARIETÀ, UNA 
COMUNITÀ DOVE LAVORARE 
E LOTTARE INSIEME PER 
DARE RISPOSTE AI NOSTRI 
BISOGNI E SOLUZIONI AI 
NOSTRI PROBLEMI, NON 
SOLO COME LAVORATRICI E 
LAVORATORI, PENSIONATE 
E PENSIONATI, MA 
SOPRATTUTTO COME 
PERSONE.
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Documento finale: 
Per la rinascita economica, 
socia le e civi le del l ’Ita lia 

con l ’Europa

Rinascita economica

Il XVIII Congresso della UIL approva 
la Relazione del Segretario Generale 
Pierpaolo Bombardieri e tutti i con‑
tributi emersi dagli interventi dei de‑
legati.
Il XVIII Congresso, nel condan‑
nare in maniera ferma e risoluta l’ag‑
gressione della Russia nei confronti 
dell’Ucraina, esprime piena solida‑
rietà al popolo ucraino e chiede all’I‑
talia e all’Europa di sostenere in ogni 
modo la resistenza degli ucraini in di‑
fesa della loro sovranità, libertà e de‑
mocrazia.
Le recenti elezioni politiche hanno 
determinato un nuovo scenario. Per 
la UIL ci sono stati sempre Governi 
della Repubblica che abbiamo giudi‑
cato nel merito delle politiche adottate 
e con questo spirito giudicheremo an‑
che l’attività del prossimo esecutivo. 
Bisogna ridisegnare un nuovo mo‑
dello di sviluppo, condiviso, finaliz‑
zato al progresso sociale, economico e 
ambientale, affinché nei prossimi anni 
possa essere perseguita una crescita 

sostenuta e duratura che rappresenta 
la risposta migliore sia per contrastare 
le disuguaglianze sia per risanare il de‑
bito pubblico. Le risorse del Next Ge‑
neration EU sono un’opportunità da 
non perdere per modernizzare il Paese 
e renderlo più giusto ed equo. Vanno 
risolti tutti i divari e le disuguaglianze 
e va promossa la transizione green e 
quella digitale, rafforzando contempo‑
raneamente le competenze digitali dei 
lavoratori e dei cittadini.
L’Italia ha davanti a sé l’opportunità 
di conseguire una vera e propria rina‑
scita economica, sociale e civile dopo 
la pandemia e tutte le forze istituzio‑
nali, politiche e sociali devono dare un 
grande contributo a questo processo.
Il PNRR e i fondi europei dovranno 
essere utilizzati per creare buona e 
nuova occupazione e ridurre i divari 
territoriali, il loro successo dipenderà 
anche dalla governance, dal coinvol‑
gimento e dalla partecipazione delle 
Parti Sociali.
Il cardine di questa nuova politica eco‑
nomica deve riguardare anche il fisco. 
Un’equa ed efficace riforma fiscale 
deve partire da una svolta epocale 
nella lotta all’evasione, attraverso il di‑
spiegamento di una volontà politica e 
coinvolgendo i Comuni e le Regioni. 
L’evasione fiscale è, infatti, il male as‑
soluto del nostro Paese e sottrae alle 
casse dello Stato 110 miliardi di euro 
all’anno. Se ciò non avviene c’è il ri‑
schio concreto che nei prossimi anni 

i 200 miliardi di euro, finanziati con 
nuovo debito durante la pandemia, 
per pagare i ristori e i sostegni, preva‑
lentemente destinati alle imprese e al 
lavoro autonomo, saranno fatti ripa‑
gare ancora una volta ai lavoratori di‑
pendenti ed ai pensionati. Questo per 
la UIL sarebbe inaccettabile.
Il XVIII Congresso propone di istitu‑
ire una Giornata Nazionale per la le‑
galità fiscale, nella quale ogni anno 
si illustri il valore civile dell’equità e 
della legalità fiscale, perché le imposte 
eque, giuste e condivise sono uno dei 
pilastri della democrazia. Questa gior‑
nata deve diventare uno dei cardini 
del calendario civile del nostro Paese. 
Proponiamo sia celebrata il 14 ottobre 
di ogni anno. La riforma fiscale deve 
ispirarsi all’equità e alla progressività 
dell’imposizione, riordinando anche 
la finanza locale. L’obiettivo deve es‑
sere quello di tagliare le tasse ai lavora‑
tori dipendenti e ai pensionati.
Per dare risposte immediate ed efficaci 
per contenere gli effetti inflazionistici 
su salari e pensioni, si propone di de‑
tassare gli aumenti contrattuali e la 
prossima tredicesima per tutti i lavo‑
ratori e pensionati.
Si deve rafforzare e rendere piena‑
mente esigibile la tassa sugli extrapro‑
fitti realizzati durante la pandemia e 
nell’attuale fase di crisi geopolitica.
Occorre creare nuova, buona, stabile e 
sicura occupazione. Per questo la UIL 
propone un grande patto, sul modello 
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di quello sottoscritto in Spagna tra 
Governo e Parti Sociali, per eliminare 
tutto il lavoro precario riconfermando 
come centrale il contratto a tempo in‑
determinato per tutti i lavoratori e le 
lavoratrici.
La pandemia ha cambiato le moda‑
lità di svolgimento del lavoro, sia per 
il tempo che per il luogo. Questo avrà 
conseguenze profonde anche sulle mo‑
dalità del nostro rapporto con i lavora‑
tori e le lavoratrici, e ci impone una ri‑
flessione attenta ed immediata.
La UIL è favorevole all’introduzione 
del salario minimo per legge. Il sa‑
lario minimo deve coincidere con il 
trattamento economico complessivo 
previsto dai contratti maggiormente 
rappresentativi. La contrattazione col‑
lettiva e il Contratto Nazionale sono 
lo strumento fondamentale di tutela 
economica e normativa dei lavoratori 
e delle lavoratrici.
Il XVIII Congresso ritiene indispen‑
sabile arrivare al più presto ad una ri‑
duzione dell’orario di lavoro a parità 
di salario. Dove questo sta già avve‑
nendo si registrano incrementi impor‑
tanti dei livelli occupazionali e della 
produttività.
Il XVIII Congresso impegna la UIL 
a continuare l’importante campagna 
Zero morti sul lavoro, chiedendo di 

istituire una procura speciale che sia 
in grado di perseguire i colpevoli.
Bisogna definire nuove politiche indu‑
striali in grado di sostenere l’impresa 
manifatturiera italiana e di governare 
tutto il processo di transizione verso 
l’economia green. Questo deve avve‑
nire seguendo i principi della Giusta 
Transizione, ovvero, attraverso forma‑
zione, riqualificazione, nuove compe‑
tenze, affinché questo passaggio rap‑
presenti davvero un ampliamento e 
un miglioramento della base produt‑
tiva ed occupazionale e non certo un 
suo impoverimento. La partecipazione 
dei lavoratori alla vita delle imprese è 
fondamentale per uno sviluppo equo. 
La UIL è impegnata a rafforzare la bi‑
lateralità come strumento fondamen‑
tale di questo processo.
Il PNRR deve essere l’occasione per 
invertire il decennale declino degli 
investimenti pubblici e privati dell’I‑
talia. Bisogna affrontare il tema del 
cambiamento climatico, dell’inquina‑
mento atmosferico, del dissesto idro‑
geologico, della sostenibilità energe‑
tica degli immobili pubblici e privati, 
in maniera sistemica. È necessario de‑
finire ed attuare un Piano nazionale 
per mettere in sicurezza tutto il terri‑
torio.
Bisogna pensare a stabilire regole 
chiare per contrastare la concorrenza 

sleale nell’UE, evitando delocalizza‑
zioni selvagge e dannose.
La questione meridionale deve tor‑
nare al centro delle politiche di rina‑
scita dell’Italia. Le risorse destinate al 
Sud dal PNRR sono importanti, ma 
non ancora sufficienti. Chiediamo 
che già dalla prossima Legge di Bi‑
lancio ci siano risorse aggiuntive per 
favorire maggiore sviluppo occupa‑
zionale. L’autonomia differenziata, in‑
vece, scaverebbe una profonda frattura 
tra Nord e Sud del Paese, creando ul‑
teriori disuguaglianze. La UIL vuole 
un Paese unito, più giusto e più coeso. 
L’autonomia differenziata metterebbe 
in discussione, tra l’altro, il carattere 
pubblico e nazionale dell’istruzione, 
minando alla radice le basi dei diritti 
garantiti dalla Costituzione.

Rinascita sociale

Bisogna promuovere la rinascita so‑
ciale del Paese attraverso interventi 
volti ad eliminare le disuguaglianze 
che in questi anni si sono allargate e 
che sono state aggravate dalla pande‑
mia.
Per la UIL occorre riprogettare il Ser‑
vizio Sanitario Nazionale. I 20 mi‑
liardi previsti dal PNRR, se pure in‑
sufficienti, devono essere utilizzati per 

OCCORRE CREARE NUOVA, 
BUONA, STABILE E SICURA 
OCCUPAZIONE. PER 
QUESTO LA UIL PROPONE 
UN GRANDE PATTO, SUL 
MODELLO DI QUELLO 
SOTTOSCRITTO IN SPAGNA 
TRA GOVERNO E PARTI 
SOCIALI, PER ELIMINARE 
TUTTO IL LAVORO PRECARIO 
RICONFERMANDO COME 
CENTRALE IL CONTRATTO A 
TEMPO INDETERMINATO PER 
TUTTI I LAVORATORI E LE 
LAVORATRICI.
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conseguire questo obiettivo, perché 
oggi la migliore politica economica 
per il Paese è una buona politica sani‑
taria. Bisogna investire sulla medicina 
di prossimità. Il XVIII Congresso sa‑
luta con soddisfazione l’approvazione 
della Legge delega sulla Non autosuf‑
ficienza. La UIL, con la UILP, in que‑
sti anni è stata in prima fila in questa 
battaglia di civiltà. Continueremo nel 
nostro impegno per la definizione dei 
decreti attuativi.
La UIL propone l’introduzione di un 
Reddito Universale che rappresenti 
una misura indispensabile di contra‑
sto alla povertà. In questa direzione 
bisogna far evolvere il Reddito di Cit‑
tadinanza per sostenere efficacemente 
i nuclei numerosi e con minori, rive‑
dendo anche i criteri discriminatori 
nei confronti dei cittadini stranieri. 
Bisogna poi avviare una revisione 
dello strumento ISEE, che attual‑
mente rischia di determinare distor‑
sioni che penalizzano genitori single o 
anziani soli.
Bisogna riallineare l’età di accesso alla 

pensione in Italia intorno a 63 anni, 
come avviene negli altri Paesi della 
UE. Insisteremo per fare una grande 
operazione verità sui conti previden‑
ziali separando, finalmente, la spesa 
per pensioni da quella assistenziale. 
Bisogna prevedere una pensione di ga‑
ranzia per i giovani, che colmi i buchi 

di contribuzione dovuti alla precarietà 
del lavoro e valorizzare la maternità 
e il lavoro di cura ai fini previden‑
ziali. Occorre rilanciare le adesioni ai 
fondi pensione integrativi, che in que‑
sti anni hanno dato ottima prova di 
sé. Bisogna rivalutare le pensioni in es‑
sere attraverso il recupero di una parte 
del montante perso in questi anni ed 
estendere la quattordicesima alle pen‑
sioni fino a 1500 euro.
Servono politiche concrete per l’inclu‑
sione delle persone con disabilità e per 
la tutela dei loro diritti, perseguendo 
una valutazione multidimensionale 
della persona. Bisogna inoltre realiz‑
zare la presa in carico integrata, che 
sia contemporaneamente sanitaria, so‑
ciale ed assistenziale, rafforzando i ser‑
vizi territoriali e domiciliari. Bisogna, 
poi, sostenere i familiari delle persone 
con disabilità e riconoscere la figura 
dell’assistente familiare.
Le famiglie devono tornare centrali 
nella rinascita del Paese e per questo 
devono essere riconosciuti loro tutti 
i diritti di cittadinanza, garantendo 
la conciliazione vita‑lavoro e contra‑
stando la povertà educativa con servizi 
pubblici integrati. L’assegno unico è 
una misura importante, ma non deve 
comportare una diminuzione dell’im‑
porto precedentemente percepito, né 
una riduzione del Reddito di Cittadi‑
nanza.
Il Terzo settore ricopre un ruolo deci‑
sivo nella lotta alle disuguaglianze so‑
ciali, nel contrasto alla povertà e nel 
sostegno alla libera iniziativa dei citta‑
dini, promuovendo la partecipazione 
e l’inclusione sociale. Per la UIL bi‑
sogna rafforzare il sostegno alle espe‑
rienze più avanzate, che possono avere 
anche un potenziale occupazionale.

Rinascita civile

In questi anni di crisi, la società ita‑
liana è stata investita da profonde la‑
cerazioni che hanno prodotto un in‑
debolimento delle ragioni dello stare 
insieme, di essere una comunità che 

condivide valori ed obiettivi. È neces‑
sario promuovere una vera e propria 
rinascita civile del nostro Paese.
La rinascita civile dell’Italia passa, in‑
nanzitutto, dal ristabilire il principio 
di legalità in tutti i settori della vita 
nazionale, a cominciare dalla lotta a 
tutte le mafie e alle organizzazioni cri‑
minali. Non è concepibile che lo Stato 
abbia “in condominio” con la malavita 
organizzata il territorio nazionale. Oc‑
corre che lo Stato sferri un vero e pro‑
prio contrattacco democratico per ri‑
stabilire la legalità.
Bisogna riprendere la discussione sulle 
riforme istituzionali, riportando nella 
competenza esclusiva dello Stato i 
temi della tutela e sicurezza del lavoro, 
delle politiche attive del lavoro, delle 
grandi reti di trasporto, della produ‑
zione e distribuzione dell’energia e 
delle dinamiche legate al commercio 
con l’estero. Bisogna affrontare l’eser‑
cizio dei poteri in materia di diritto 
alla salute tra Regioni e Stato e com‑
pletare il percorso del decentramento 
amministrativo e fiscale.
La Pubblica Amministrazione è fon‑
damentale per la rinascita del Paese. 
Gli investimenti nella Pubblica Am‑
ministrazione sono indispensabili e 
sono una precondizione per lo svi‑
luppo del Paese. Il “Patto per l’innova‑
zione del lavoro pubblico e la coesione 
sociale”, sottoscritto con il Governo 
il 10 marzo 2021, indica come prin‑
cipali obiettivi l’investimento in ca‑
pitale umano, la semplificazione dei 
processi decisionali, il rilancio della 
contrattazione integrativa, il nuovo 
smart working regolato nei CCNL, 
il diritto all’aggiornamento professio‑
nale, l’ingresso di giovani lavoratori 
e lavoratrici, l’implementazione degli 
istituti di welfare, di previdenza com‑
plementare e l’armonizzazione fiscale 
dei sistemi di premialità con quelli dei 
settori privati.
Ora bisogna investire nella scuola, 
nell’università e nella ricerca e rinno‑
vare i contratti di questi settori ade‑
guando gli stipendi a quelli degli altri 
Paesi europei.

PER LA UIL OCCORRE 
RIPROGETTARE IL SERVIZIO 
SANITARIO NAZIONALE. 
I 20 MILIARDI PREVISTI 
DAL PNRR, SE PURE 
INSUFFICIENTI, DEVONO 
ESSERE UTILIZZATI PER 
CONSEGUIRE QUESTO 
OBIETTIVO, PERCHÉ OGGI 
LA MIGLIORE POLITICA 
ECONOMICA PER IL PAESE 
È UNA BUONA POLITICA 
SANITARIA.
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La scuola deve tornare ad essere laica, 
pubblica, statale e nazionale. Deve es‑
sere ascensore sociale e presidio di le‑
galità e democrazia. Bisogna stabiliz‑
zare i lavoratori precari della scuola e 
rinnovare i contratti.
Occorre costruire una società in cui ci 
siano effettivamente pari opportunità 
per uomini e donne, rafforzando e va‑
lorizzando la presenza femminile nei 
luoghi decisionali, della politica e del 
Sindacato, favorendo la parità salariale 
e investendo sulle infrastrutture che 
permettono la conciliazione vita‑la‑
voro. Bisogna spingere per una geni‑
torialità paritaria, per il rispetto delle 
persone, contrastare con forza la vio‑
lenza di genere promuovendo preven‑
zione ed empowerment.
La UIL è favorevole ad una riforma 
della legge sulla cittadinanza basata 
sullo Ius soli/Ius culturae, perché il 
tema dell’immigrazione non si af‑
fronta costruendo muri, ma eserci‑
tando solidarietà e intervenendo sulle 
cause degli squilibri tra Nord e Sud 
del mondo.

Giovani

Il XVIII Congresso impegna i futuri 
organismi a continuare il percorso di 
apertura e di dialogo con le giovani 
generazioni, con l’obiettivo di allar‑
gare gli orizzonti, sperimentando ter‑
reni tradizionalmente inesplorati e 
innovando costantemente per inter‑
cettare nuove istanze ed accrescere la 
sfera della propria rappresentanza. A 
riguardo, la piattaforma digitale Terzo 
Millennio è uno strumento fonda‑
mentale per estendere il perimetro di 
ascolto verso chi ha meno voce. Uno 
strumento nuovo che si affianca alle 
confermate modalità di interlocuzione 
con gli iscritti e le persone.

Internazionale

La UIL in questi anni è stata impegnata 
nella costruzione di un forte Sindacato 

Confederale Europeo, in grado di in‑
terloquire con tutte le Istituzioni delle 
UE. Questo lavoro ha prodotto risultati 
importanti, a cominciare dall’adozione 
del pilastro sociale della UE. Determi‑
nante è stato il ruolo della CES per re‑
alizzare la svolta di politica economica 
attuata a seguito della pandemia attra‑
verso il programma Sure e Next Gene‑
ration EU. Oggi bisogna continuare su 
questa strada e la Campagna della UIL 
“Patto di Stabilità? No grazie” ha que‑
sto obiettivo. Bisogna tornare al pro‑
getto fondativo dell’Europa, definendo 
un percorso che porti alla creazione di 
un vero e proprio Stato federale euro‑
peo, attuando i principi ispiratori del 
Manifesto di Ventotene, edificando 
un’Europa sociale dei popoli con una 
politica comune. L’Italia deve essere 
alla testa di questo processo perché 
l’Europa è il nostro destino. Per la UIL 
la collocazione dell’Italia nel Patto At‑
lantico e nella NATO è un punto di ri‑
ferimento imprescindibile per la difesa 
dei valori propri dell’Occidente fondati 
sui diritti inviolabili delle persone.

La UIL è altresì impegnata a definire 
un ruolo ed un profilo più incisivo 
della Confederazione Internazionale 
dei Sindacati, perché oggi il contrasto 
a ingiustizie e disuguaglianze e la di‑
fesa e l’allargamento dei diritti si gio‑
cano su basi globali. A questo propo‑
sito, il prossimo Congresso della CSI a 
Melbourne segnerà un passo decisivo.
La globalizzazione economica, da un 
lato, ha ridotto le differenze tra i Pa‑
esi, ma dall’altro ha aumentato enor‑
memente le disuguaglianze interne e 
con esse l’insicurezza e la paura del 
futuro. La concorrenza senza regole, 
propria del Capitalismo globale, ha 
minato le basi della stessa democrazia. 
Tale deficit di democrazia va colmato 
attraverso un’azione regolatrice sovra‑
nazionale, attraverso una global go‑
vernance. Si deve realizzare un nuovo 
equilibrio che ha bisogno di nuove isti‑
tuzioni internazionali dotate di poteri 
regolatori, perché il capitalismo della 
globalizzazione possa tornare a coniu‑
garsi con la democrazia.
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Questi valori devono essere il cardine 
di una politica economica e sociale 
che ridisegni i diritti individuali e col‑
lettivi salvaguardando, da un lato, le 
scelte delle persone e, dall’altro, la ne‑

cessità di eliminare le disparità cre‑
ate dallo sviluppo del capitalismo. Il 
processo di globalizzazione va gover‑
nato promuovendo un coordinamento 
delle politiche che agevoli la capacità 
predistributiva e redistributiva. Que‑
sto è il modo di contrastare efficace‑
mente le disuguaglianze.

Unità sindacale

Il XVIII Congresso ritiene indispen‑
sabile riannodare i fili dell’unità sin‑
dacale ripartendo da due aspetti che 

hanno positivamente caratterizzato 
l’azione di UIL, CISL e CGIL negli 
ultimi quattro anni. Il primo è riaf‑
fermare l’indipendenza del Sindacato 
Confederale dai partiti politici; il se‑
condo è rinnovare la nostra capacità 
di elaborare proposte originali ed in‑
novative per risolvere i problemi del 
Paese. Questa è la strada sulla quale 

UIL, CISL e CGIL devono rinnovare 
l’unità d’azione per far contare le pro‑
poste dei lavoratori, delle lavoratrici, 
dei pensionati e delle pensionate.

Il Sindacato delle persone

Il XVIII Congresso ritiene fonda‑
mentale declinare in modo nuovo 
l’importante intuizione che la UIL 
ebbe nel 1985 del Sindacato dei cit‑
tadini. La cittadinanza, oggi, va af‑
fermata ed esercitata a livello glo‑
bale mettendo al centro della nostra 
azione le persone con i loro bisogni, 
le loro attese. Bisogna coniugare in 
maniera nuova i diritti con i doveri. 
Dobbiamo batterci per allargare ed 
estendere i diritti, consapevoli che 
per fruire di un diritto c’è la necessità 
di assolvere un dovere. Questo vale 
per tutti i settori della cittadinanza 
nel tempo della globalizzazione. Per 
questo motivo, il Sindacato dei cit‑
tadini, nell’era della globalizzazione, 
diventa il Sindacato delle persone.

LA RINASCITA CIVILE DELL’ITALIA PASSA, INNANZITUTTO, 
DAL RISTABILIRE IL PRINCIPIO DI LEGALITÀ IN TUTTI I 
SETTORI DELLA VITA NAZIONALE, A COMINCIARE DALLA 
LOTTA A TUTTE LE MAFIE E ALLE ORGANIZZAZIONI 
CRIMINALI. NON È CONCEPIBILE CHE LO STATO ABBIA 
“IN CONDOMINIO” CON LA MALAVITA ORGANIZZATA IL 
TERRITORIO NAZIONALE. OCCORRE CHE LO STATO SFERRI 
UN VERO E PROPRIO CONTRATTACCO DEMOCRATICO PER 
RISTABILIRE LA LEGALITÀ.
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In t erv en to

La nuova UIL sarà il “sindacato 
delle persone”. È una scelta co‑
raggiosa, quella di utilizzare que‑

sta parola, “persona”, che va esplorata e 
portata avanti a tutto tondo, spingen‑
doci anche dove non abbiamo familia‑
rità. Si tratta soprattutto di essere attente 
e attenti a tutte le dimensioni del vivere 
umano. Il lavoro – certo, il lavoro – ma 
anche la vita che abbiamo al di fuori, an‑
che la salute, anche l’integrità psicofisica, 
i diritti di cittadinanza riconosciuti da 
Nord a Sud, dalle città alle periferie alle 
aree interne.
Sappiamo che fra queste dimensioni c’è 
una innegabile continuità: solo salva‑
guardando la salute c’è la possibilità di 
una vita relazionale di qualità, solo con 
una vita sociale ricca ci sono la capacità 
e la volontà di un percorso collettivo per 
migliorare il mondo, solo in un percorso 
collettivo ci sono battaglie che disegnano 
il futuro per i nostri giovani, solo con l’a‑
iuto dei nostri giovani riusciremo a co‑
struire una società nuova: diversa, aperta, 
inclusiva davvero, per tutti e tutte.
È una catena che si tiene insieme solo se 
ogni singolo anello, al proprio posto, si 
lega agli altri. È un percorso, delineato in 
maniera chiara nella relazione del nostro 
Segretario Generale di apertura del Con‑
gresso.

L’anello debole, all’interno di questa 
catena, è proprio la salute, l’integrità 
psicofisica della persona, che vengono 
messe a repentaglio per le condizioni e 
l’incuria e, purtroppo, spesso persino 
la malafede nel contesto del lavoro.
Da questa consapevolezza è nata la 
grande battaglia che da tempo stiamo 
conducendo con la campagna “Zero 
morti sul lavoro”.
Perché soltanto se c’è la sicurezza – in 
ogni contesto, in ogni occasione, in ogni 
dimensione del lavoro – è davvero possi‑
bile avere quel lavoro che chiediamo ed 
esigiamo: che sia garantito, ben remu‑
nerato, disponibile per tutti, non discri‑
minante, inclusivo ma soprattutto che 
possa essere un lavoro sicuro.
Una campagna lanciata nel 2021, con 
protagonista il gesto “OK”, che origi‑
nariamente veniva utilizzato in guerra 
per dichiarare che vi erano state zero 
perdite umane. Abbiamo scelto que‑
sto semplice gesto per simboleggiare la 
nostra battaglia: arrivare a zero morti 
sul lavoro. Abbiamo voluto portare 
la campagna anche fuori dai contesti 
“usuali”: in due anni, tantissime e tan‑
tissimi personaggi della vita pubblica 
– giornalisti e giornaliste, attrici e at‑
tori, membri delle istituzioni – si sono 
uniti alla nostra richiesta, mettendoci 
– è il caso di dirlo – la faccia. Se avete 
la curiosità, potrete trovarli tutte e 
tutti sul sito della campagna (https://
zeromortisullavoro.it).

È stato un impegno a tutto tondo: ab‑
biamo lavorato perché in ogni occasione 
pubblica, a ogni opportunità di dialogo 
istituzionale, si parlasse di sicurezza sul 
lavoro. Un tema al centro dell’atten‑
zione della politica, del Governo, fino 
ad arrivare al Presidente della Repub‑
blica e a Papa Francesco. È stato un im‑
pegno a trecentosessanta gradi e, se è 
possibile, in futuro sarà ancora di più 
e un ringraziamento speciale va, fin da 
ora, a tutte e tutti i lavoratori, gli RLS 
e gli RLST, i dirigenti sindacali e ogni 
singolo partecipante della nostra vivis‑
sima comunità.
Una cosa è certa: l’impegno continua, 
per far sì che non ci sia più una Luana 
che non può più tornare a casa a fine 
turno, ad abbracciare suo figlio. Mai 
più un altro Mattia, operaio edile, che 
confidava che il ponteggio sorreggesse 
i suoi passi. Mai più un altro Lorenzo, 
che pensava che quel giorno fosse un 
giorno in cui imparare, nel suo per‑
corso di alternanza scuola lavoro, e in‑
vece è stato il giorno che ha messo fine 
alla sua giovanissima vita.
Dobbiamo poi ricordare sempre che 
la perdita della propria vita è la conse‑
guenza più grave e tragica degli infor‑
tuni sul lavoro ma ci sono le tantissime 
e i tantissimi lavoratrici e lavoratori 
che, pur riuscendo a sopravvivere, de‑
vono fare i conti per il resto dei pro‑
pri giorni con un’invalidità e con una 
capacità lavorativa ridotta, che incide 
spesso anche sulla propria autonomia 

https://zeromortisullavoro.it)
https://zeromortisullavoro.it)
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e indipendenza. E, oltre gli infortuni, 
ci sono anche le patologie, le malattie 
professionali.
I numeri possono aiutare a dare le di‑
mensioni di una delle più urgenti pia‑
ghe che il mondo del lavoro deve af‑
frontare nella nostra contemporaneità: 
nel 2021 hanno perso la vita sul la‑
voro 1.361 persone, si sono registrati 
564.089 infortuni e 55.205 denunce 
di malattia professionale. Solo nei 
primi otto mesi del 2022 sono già 677 
le persone che hanno perso la vita sul 
lavoro, 484.561 le denunce di infortu‑
nio, 39.367 le patologie denunciate*.
Abbiamo deciso, come scrivevo poco 
sopra, non solo di non tirarci indietro 
rispetto al nostro impegno ma di ri‑
lanciare. E pensare a chi resta.
Perché, se i numeri sono necessari 
per comprendere, sono le storie die‑
tro ognuno di quei numeri, le persone 
dietro ogni cifra, che li rendono gravi, 
pesanti, insopportabili. Cosa vuol dire 
perdere una figlia, un fratello, un geni‑
tore, un compagno o una compagna, 
che non torna a casa dopo il lavoro?
Uno squillo del telefono, una voce che 
ti dice che è successo un incidente. 
Uno di quei tanti incidenti che noi 
chiediamo di chiamare omicidi. Che 
chiediamo di punire come omicidi.

(*)  Dati aggiornati a settembre 2022.

Una corsa senza fiato nel luogo di la‑
voro o in ospedale, un urlo sordo, le 
lacrime e la disperazione. E poi?
Di che cosa ha bisogno un famigliare 
di una lavoratrice o un lavoratore che 
ha perso la propria vita sul luogo di la‑
voro? Certo, è scontato dirlo, di vici‑
nanza. Ma, a qualche giorno dal fune‑
rale, ci si ritrova obbligatoriamente a 
fare i conti anche con molto altro.
E ce lo ha voluto dire Anna, che ha 
perso Mattia, il fratello di 23 anni, sul 
lavoro.
Il 29 aprile del 2021, in un cantiere in 
cui stava lavorando Mattia, un gan‑
cio di una gru si è rotto e il carico gli 
è crollato addosso. Anna ha fondato 
un’associazione in sua memoria, con la 
quale intende perseguire la necessità di 
luoghi di lavori sicuri, di una costante 
manutenzione dei macchinari, di ade‑
guata formazione sulla sicurezza. Quel 
29 aprile è crollato anche il mondo di 
Anna e della sua famiglia. Stanno an‑
dando avanti le indagini e, alla fine 
di tutta la burocrazia che stanno af‑
frontando, forse verrà trovato un col‑
pevole. Purtroppo, non servirà a ri‑
portare indietro Mattia, a colmare il 
vuoto della sua assenza.
La storia di Anna e di Mattia non è 
un caso isolato. Ne abbiamo ascoltate 

tante, in questi anni, e abbiamo toc‑
cato con mano il vuoto enorme ‑ di 
assistenza, di protezione ‑ che trovano 
i familiari di una lavoratrice o un lavo‑
ratore morti sul lavoro.
Abbiamo pensato che dovevamo fare 
qualcosa, al riguardo, e lo abbiamo 
fatto come ci riesce meglio: facendo si‑
stema, unendo gli sforzi. Con la pre‑
ziosa collaborazione della Segreteria 
nazionale FENEAL e del Segretario 
Generale, Vito Panzarella, che si sono 
posti il tema del “dopo” e lo hanno 
posto alla Confederazione. Grazie alla 
capillare presenza del nostro patronato 
ITAL in tutto il territorio italiano e 
all’instancabile lavoro delle tante e dei 
tanti colleghi che lo fanno vivere. Ab‑
biamo deciso, dunque, di aprire nuovi 
sportelli, dedicati proprio all’assistenza 
dei familiari, declinandola su tante di‑
mensioni: da quella legale a quella pre‑
videnziale, da quella
Vogliamo creare una rete che sia di 
aiuto, di competenza, ma anche di 
azione e protezione.
Al nostro impegno “Zero Morti Sul 
Lavoro” aggiungiamo, in occasione 
di questo Congresso, una nuova re‑
sponsabilità: 100% sicurezza nei no‑
stri sportelli.

PERCHÉ SOLTANTO SE 
C’È LA SICUREZZA – IN 
OGNI CONTESTO, IN OGNI 
OCCASIONE, IN OGNI 
DIMENSIONE DEL LAVORO 
– È DAVVERO POSSIBILE 
AVERE QUEL LAVORO CHE 
CHIEDIAMO ED ESIGIAMO: 
CHE SIA GARANTITO, BEN 
REMUNERATO, DISPONIBILE 
PER TUTTI, NON 
DISCRIMINANTE, INCLUSIVO 
MA SOPRATTUTTO CHE 
POSSA ESSERE UN LAVORO 
SICURO.
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Un quadriennio difficile

Care delegate e cari delegati, gentili 
ospiti: viviamo tempi complicati.
Ci lasciamo alle spalle un quadriennio 
iniziato con la Brexit e con le crescenti 
tensioni commerciali tra USA e Cina, 
abbiamo proseguito con l’arrivo im‑
previsto e drammatico del Covid, con 
l’invasione russa ai danni dell’Ucraina 
e con i prezzi dell’energia e delle ma‑
terie prime fuori controllo. Il tutto in 
una cornice di forti cambiamenti cli‑
matici accompagnati da fenomeni me‑
tereologici estremi.
La crisi sanitaria si è trasformata rapi‑
damente in emergenza economica e 
sociale e le disuguaglianze preesistenti 
sono aumentate in misura esponenziale. 
Quando sembrava che il Paese dovesse 
essere travolto dalla Pandemia, abbiamo 
saputo reagire, abbiamo imparato a pre‑
venirla, anche grazie alla campagna vac‑
cinale e a curarci. Siamo tornati a cre‑
scere meglio e prima di altri.

Il Sindacato in prima fila

Niente avviene per caso. L’ennesimo 
miracolo italiano è frutto della resi‑
lienza delle nostre imprese e dell’intenso 

lavoro svolto dal Sindacato insieme al 
Governo, anche nei giorni più bui e vo‑
glio ringraziare, in particolare, il Mini‑
stro Patuanelli per l’impegno profuso e 
per la sensibilità sociale che ha sempre 
dimostrato. Abbiamo costruito insieme 
le soluzioni più avanzate per difendere 
gli ultimi del nostro settore.
Gli accordi confederali per un lavoro 
più sicuro, gli ammortizzatori sociali 
ad hoc, i bonus per gli operai agricoli 
e per i lavoratori più precari sono solo 
una piccola parte di quanto abbiamo 
fatto come Sindacato. Però il lavoro 
più importante l’avete svolto voi! Nelle 

fabbriche, nelle campagne e nelle sedi 
sindacali, garantendo servizi essen‑
ziali, risposte certe e cibo in tavola per 
tutti.
Sono state fondamentali anche le solu‑
zioni concordate dal nostro Governo 
in Europa.
L’Unione ha reagito in modo coeso 
alla pandemia, con uno sforzo finan‑
ziario senza precedenti, finalizzato al 
rilancio dell’economia e alla tutela 
della occupazione, tracciando, inoltre, 
con il Piano di ripresa e resilienza le li‑
nee per uno sviluppo condiviso.

Il PNRR

Il PNRR è l’occasione del secolo: 40 
miliardi all’anno per 5 anni da inve‑
stire nell’economia reale per la tran‑
sizione ecologica, la trasformazione 
digitale, la banda larga, la mobilità so‑
stenibile. Senza questi finanziamenti 
la crescita dell’Italia tornerà ad essere, 
al massimo, da prefisso telefonico. 
Chiederemo, intanto, al futuro Go‑
verno di proseguire sulla strada delle 
riforme concordate con l’Unione. È 
una strada obbligata perché nessuno 
resti indietro.

Il risultato elettorale

Le scelte dei partiti che hanno portato 
anticipatamente al termine della legi‑
slatura sono note e oggi conosciamo 
anche quelle degli italiani. L’Italia vira 
a destra in modo netto rispettando le 
previsioni. Le prime elezioni post‑pan‑
demia, con un Parlamento ridotto di 
un terzo, premiano Giorgia Meloni che 
traina il suo schieramento alla vittoria.
L’astensionismo crescente sottolinea la 
disaffezione verso i partiti e le loro pro‑
poste, la stanchezza verso campagne 

NIENTE AVVIENE PER CASO. L’ENNESIMO MIRACOLO 
ITALIANO È FRUTTO DELLA RESILIENZA DELLE NOSTRE 
IMPRESE E DELL’INTENSO LAVORO SVOLTO DAL SINDACATO 
INSIEME AL GOVERNO, ANCHE NEI GIORNI PIÙ BUI
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elettorali scandite da litigi quasi per‑
sonali piuttosto che da progetti di am‑
pio respiro.
È mancata, a nostro avviso, ancora 
una volta, la capacità di andare oltre, 
di ragionare con distacco e consape‑
volezza del paese che siamo e di quello 
che vorremmo diventare. Esercizio ne‑
cessario sempre, ma oggi fondamen‑
tale in un passaggio storico “epocale” 
per il nostro paese.
Costituzione alla mano, occorreranno 
circa due mesi per formare un Go‑
verno. Chiediamo ai partiti di bru‑
ciare le tappe per la sua costituzione. 
Il Paese non può permettersi l’eserci‑
zio provvisorio. La casa brucia, urgono 
provvedimenti strutturali per difen‑
dere imprese e famiglie. Ci aspettiamo 
un sussulto di responsabilità collettiva 
dopo settimane di demagogia galop‑
pante. È lecito attenderselo da chi è 
stato premiato dall’elettorato.
È doveroso chiederlo anche a chi ha 
il compito di riconoscere la sconfitta, 
analizzarne le ragioni e collaborare, 
dall’opposizione, a difendere gli in‑
teressi delle persone, soprattutto di 
quelli che fanno fatica ad arrivare alla 
fine del mese.
Sarebbe il modo migliore per onorare 
un voto democratico.

L’autonomia del Sindacato

La UILA e la UIL, forti della loro au‑
tonomia, confermata anche in questo 
appuntamento elettorale, giudiche‑
ranno il nuovo Governo dalle scelte 
che porterà avanti, dal rapporto che 
intenderà costruire con le parti sociali 
e dalle risposte che fornirà alle nostre 
richieste.
Fino alla prova dei fatti, per quanto ci 
riguarda, il credito verso il nuovo ese‑
cutivo è pieno.
L’autonomia dai partiti è una compo‑
nente irrinunciabile del nostro DNA 
e si integra con i nostri valori che si 
sono andati negli anni sempre più de‑
finendo.

Siamo e restiamo europeisti convinti, 
ancorati ai valori di democrazia, li‑
bertà, progresso sociale e civile che 
sono propri della nostra storia repub‑
blicana. Siamo per l’Europa dei diritti 
e delle libertà, impegnati a costruire 
una società più giusta e inclusiva.
Noi abbiamo sostenuto e sosteniamo 
le ragioni dell’Ucraina di fronte al 
brutale attacco da parte della Russia. 
Allo stesso tempo, non ci stancheremo 
mai di chiedere al Governo di lavorare 
per raggiungere una pace che sia dura‑
tura e sostenibile per entrambi i Paesi.

L’Italia del Food and 
beverage: pilastro 
dell’economia reale

Nonostante un conflitto che ha messo 
in crisi il progredire della globalizza‑
zione, la pandemia non domata e l’in‑
flazione che mangia salari e pensioni, la 
crescita già acquisita dalla nostra eco‑
nomia per questo anno è pari al 3,5%. 
Un buon viatico per affrontare l’enne‑
sima tempesta perfetta in cui tutto il 
mondo è entrato da qualche mese. Vo‑
glio inoltre sottolineare che in questi 
anni complicati il settore agro‑alimen‑
tare ha confermato di essere un auten‑
tico pilastro dell’economia reale.
Primo in termini di occupazione, pro‑
duzione e valore aggiunto con esporta‑
zioni che hanno superato la soglia dei 
50 miliardi di euro. Vini, pasta e riso, 
ortaggi e frutta, prodotti da forno, for‑
maggi e latticini, conserve e ciocco‑
lata, conti alla mano, rappresentano, 
insieme ai tanti nostri prodotti di nic‑
chia, il passaporto per viaggiare nel 
mondo e per spiegare ai consumatori 
che il “made in Italy” è sempre più spe‑
cializzato in prodotti di alta e altissima 
qualità.

Promuovere le 
start‑up Agrifood

Una recente analisi ha indicato come il 
nostro Paese sia al 4° posto in Europa 

per numero di start‑up Agri & food 
tech, ma solo al 10° per capitali rac‑
colti.
In sostanza, per un agro‑alimentare al 
futuro ci sono gli imprenditori e le tec‑
nologie, mancano gli investitori. Chie‑
diamo ad ENPAIA, il nostro Ente Bi‑
laterale per eccellenza, di contribuire a 
finanziare le opportunità migliori.

La PAC e la 
condizionalità sociale

Al Ministro Patuanelli chiediamo di 
non concludere il suo mandato senza 
centrare due obiettivi importantis‑
simi. Alla vigilia delle semine e a 
poco più di tre mesi dalla entrata in 
vigore della nuova PAC è indispensa‑
bile consegnare a Bruxelles il piano 
strategico nazionale per la sua attua‑
zione. Questo compito non può es‑
sere lasciato al nuovo Governo, non 
c’è tempo. Tempo quasi scaduto an‑
che per l’applicazione dal 1° gennaio 
2023 della clausola sulla condiziona‑
lità sociale che ridurrà gli aiuti euro‑
pei alle aziende che non rispetteranno 
contratti e leggi sociali.

L’Italia sulla via della 
transizione ecologica

Al di là delle urgenze dobbiamo, ap‑
pena sarà possibile, chiedere al nuovo 
Esecutivo impegni certi sulla transi‑
zione ecologica con la consapevolezza 
che l’Italia su questo fronte ha le carte 
in regola più di tanti altri paesi.
Siamo l’ottava economia del G20 (Pil 
dimensione), ma siamo terzultimi, per 
emissioni di CO2. Siamo leader nel 
mondo, in tutti i settori dell’econo‑
mia circolare. L’agricoltura italiana è la 
prima al mondo per biodiversità e ha 
raggiunto il 16% di superficie coltivata 
a biologico. E i numeri mettono in evi‑
denza come la zootecnica italiana con‑
sumi solo il 2,6% della disponibilità 
totale di acqua dolce. Se penso alla pa‑
sta, so che le imprese dal 2013 hanno 
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ridotto di 1/5 i consumi di acqua e di 
CO2.
Questo vuol dire che il nostro modello 
di sviluppo già oggi dimostra di essere 
tra i più sostenibili, dimostra che la sua 
impronta si muove nella direzione giu‑
sta: perché procede con i tempi dettati 
dalla ricerca e dalla innovazione.

Sindacato e imprese 
per la sostenibilità

Anche come parti sociali dobbiamo 
offrire il nostro contributo per un 
mondo più sostenibile. Stipulando, 
come stiamo facendo, accordi sul 
tema e aprendo confronti con tutte 
le Associazioni datoriali che mettano 
al centro i risultati raggiunti e le loro 

ricadute per imprese, lavoratori e con‑
sumatori.

No! Alla decrescita infelice

Anche perché il nostro Paese, lo riba‑
disco, è tra i più virtuosi al mondo, 
noi ci opporremo sempre a “decrescite 
infelici” da compiere a danno del si‑
stema produttivo e delle persone.
La sostenibilità per noi non è un obiet‑
tivo “a prescindere” dalle ricadute eco‑
nomiche, sociali e occupazionali. Ab‑
biamo già pagato prezzi elevatissimi 
alle campagne etiche dell’Unione, non 
ne vogliamo pagare altri che non ser‑
vono.
Penso agli zuccherifici chiusi, al ta‑
bacco che non produciamo quasi più 

e da ultimo alla pesca, un caso emble‑
matico. I nostri pescatori sono costretti 
a uscire in mare con regole più strin‑
genti rispetto ad altri Paesi in virtù di 
direttive europee che riducono sempre 
più lo sforzo di pesca a tutela, si rac‑
conta, dell’ambiente marino.
Il risultato finale qual è? È un Medi‑
terraneo che continua ad essere depre‑
dato da flotte di paesi che non aderi‑
scono all’Unione, e in una marineria, 
gloriosa come quella italiana, che si sta 
progressivamente spegnendo.
Quelli che ho fatto sono esempi con‑
creti di rinunce compiute dal nostro 
Paese con gravi ricadute economiche e 
sociali senza che queste abbiano cam‑
biato di una virgola il destino del pia‑
neta e dei suoi abitanti. E adesso ab‑
biamo tre fregature all’orizzonte.
Noi diciamo NO alla decisione dell’U‑
nione di ridurre anticrittogamici e pe‑
sticidi del 50% entro il 2030. È una 
decisione che riduce le rese e la qua‑
lità delle nostre produzioni, e quindi 
l’occupazione, e sembra pensata a po‑
sta per colpire duramente imprese e la‑
voro nel nostro Paese. Questo film lo 
abbiamo già visto e sappiamo come 
finisce: con la beffa dell’incremento 
dell’import da paesi terzi che hanno, 
su questo fronte, regole più blande 
delle nostre.
La strada da percorrere è quella lungo 
la quale l’Italia da tempo si è incam‑
minata con l’aiuto della scienza e della 
tecnica. Infatti, tra il 2016 e il 2020 
l’uso dei fertilizzanti nel nostro Pa‑
ese si è ridotto del 14% rispetto ai 5 
anni precedenti, quello dei pesticidi 
del 13% con una resa delle produzioni 
stabile o in crescita, come in crescita 
sono state le giornate lavorate. Quindi 
si può difendere l’ambiente senza li‑
cenziare nessuno, senza chiudere le 
aziende. Prendiamo l’impegno, qui 
tutti insieme, perché l’agro‑alimen‑
tare sostenibile non sia un ritorno al 
passato ma, piuttosto, una proiezione 
verso il futuro.
E ancora, tutti insieme, gridiamo al‑
tri due NO. No al cibo sintetico, 
No al Nutriscore. Noi siamo molto 
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preoccupati della attenzione crescente, 
creata da abili campagne di comuni‑
cazione, verso il cibo sintetico. Come 
consumatori non ci piace il cibo ricre‑
ato in laboratorio, ma ci piacciono an‑
cora meno le ricadute che una sua dif‑
fusione potrebbe avere nel nostro paese 
sul versante produttivo e occupazio‑
nale. Dobbiamo opporci, insieme, an‑
che alla introduzione del Nutriscore, 
un sistema di etichettatura fuorviante 
che finisce paradossalmente per scon‑
sigliare alimenti sani e naturali, come 
l’olio di oliva, campioni della dieta 
mediterranea e del nostro made in 
Italy. Non funziona così! L’equilibrio 
nutrizionale va ricercato nel giusto 
mix tra diversi cibi consumati quoti‑
dianamente.
La realtà, care delegate e delegati, è 
che dietro ogni progetto, anche quelli 
presentati in nome dell’etica e della 
scienza, si nascondono grandi battaglie 
commerciali. Chi le vince porta a casa 
più ricchezza e più occupazione per il 
proprio Paese. Chi perde paga il conto.
Troppe volte nel passato è toccato a 
noi. Ora basta!

La grande sfida del 
cambiamento climatico

Nelle tesi congressuali del 2001 avver‑
tivamo come i cambiamenti climatici 
fossero una pericolosa tendenza già in 
atto. Abbiamo sprecato tanti anni, ora 
dobbiamo correre al riparo almeno su 
tre fronti: le energie rinnovabili, l’ac‑
qua e la tutela del territorio. Noi con‑
sideriamo centrale per vincere queste 
sfide il ruolo dei Consorzi di bonifica 
e la professionalità dei dipendenti che 
da sempre sono impegnati per mante‑
nere in sicurezza il territorio e garan‑
tire l’acqua agli agricoltori.

Le energie rinnovabili

Sull’energia pensiamo che il nostro Paese 
debba proporre all’Unione europea un 
ulteriore PNRR, definiamolo energetico, 

che affianchi quello in atto e che dia un 
forte impulso agli investimenti per la di‑
versificazione delle fonti energetiche e so‑
stenga tutte le rinnovabili.
Sostegno che deve riguardare anche 
l’occupazione dei settori più colpiti dai 
rincari, tra cui è necessario inserire an‑
che quello agro‑alimentare.
Va recuperato, a questo fine, uno stru‑
mento come il fondo Sure, utilizzato 
durante la pandemia. E poi stop ai si‑
gnori che speculano sul prezzo del gas 
e delle materie prime.
Loro si arricchiscono manipolando i 
prezzi e per colpa loro le aziende chiu‑
dono e milioni di famiglie non rie‑
scono a pagare le bollette.
Sì, invece, al tetto europeo al prezzo 
del gas. E in Italia subito la liberalizza‑
zione dell’energia verde perché signi‑
fica bollette più basse e un pianeta più 
pulito per noi e per i nostri figli.
Occorre, però, a questo fine superare 
i troppi vincoli esistenti e dobbiamo 
convincere tutti che l’efficienza ener‑
getica e le fonti rinnovabili di ener‑

gia devono entrare nel nostro quoti‑
diano come i pali che sorreggono i fili 
dell’alta tensione o i termosifoni che 
abbiamo a casa. Nessuno si interroga 
se sono belli; sono semplicemente in‑
dispensabili.
Raddoppiare la produzione di energia 
rinnovabile entro il 2030 significa ol‑
tretutto creare 500 mila nuovi posti di 
lavoro e scusate se è poco. Dobbiamo 
coprire i tetti di Roma di pannelli fo‑
tovoltaici; più in generale i tetti dei 
capannoni agricoli, delle scuole, de‑
gli impianti industriali e degli edifici 
pubblici e privati. Senza dimenticare 
di utilizzare al massimo l’eolico.
Occorre puntare, in particolare, 
sulle Comunità energetiche, esempio 

virtuoso di un nuovo protagonismo 
sociale in grado di produrre energia 
pulita a “Km 0” sbloccando i decreti 
attuativi e emanando il Bando del 
PNRR per i Comuni sotto i 5000 abi‑
tanti. Va, infine, nella giusta direzione 
lo sblocco del decreto che fissa gli in‑
centivi per la produzione di biogas e 
biometano.

Siccità: proposte e scenari

Mesi e mesi senza piogge hanno pro‑
strato l’agricoltura e aggravato una situa‑
zione idrica del Paese già compromessa.
A questo proposito un consiglio: diffi‑
date di chi vi racconta che il problema 
si risolve facendo una doccia in meno 
o non innaffiando i fiori in giardino. 
La realtà è che in Italia di acqua ce ne è 
sempre meno. Progressivamente negli 
ultimi 50 anni abbiamo perso 5 mi‑
liardi di metri cubi e lo Stato si è sem‑
pre colpevolmente dimenticato di af‑
frontare questo problema.

Infatti, se si scorrono i bilanci pub‑
blici, alla voce acqua la cifra stanziata 
è pari a zero.
Adesso arrivano oltre 4 miliardi di 
euro dal Piano nazionale di ripresa e 
resilienza.
Sembrano tanti ma, per come siamo 
messi, in realtà sono pochi.
Vediamo almeno di utilizzarli al me‑
glio, realizzando in primo luogo un 
piano invasi che aumenti la capacità 
di riserva idrica, oggi all’11%. Dob‑
biamo rendere più efficiente una rete 
che perde il 50% dell’acqua che tra‑
sporta e rafforzare le buone pratiche 
agricole nella gestione della risorsa 
idrica; Dobbiamo imparare a riutiliz‑
zare le acque reflue.

SE SI SCORRONO I BILANCI PUBBLICI, ALLA VOCE ACQUA LA 
CIFRA STANZIATA È PARI A ZERO. ADESSO ARRIVANO OLTRE 
4 MILIARDI DI EURO DAL PIANO NAZIONALE DI RIPRESA E 
RESILIENZA. SEMBRANO TANTI MA, PER COME SIAMO MESSI, 
IN REALTÀ SONO POCHI



32 STEFANO MANTEGAZZA, SEGRETARIO GENERALE UILA

La difesa idro‑geologica

Abbiamo parlato di energia e di acqua, 
chiediamo ai partiti ora: che vogliamo 
fare a difesa di un territorio che tutti i 
giorni frana verso il mare e che spesso 
viene sommerso dall’acqua?
L’ultimo disastro, quello di Senigal‑
lia, avrebbe avuto conseguenze meno 
drammatiche se gli argini dei fiumi 
fossero stati innalzati e il dragaggio 
del letto effettuato.
Si chiama prevenzione, parola scono‑
sciuta ai nostri politici, e fa male al 
cuore sapere che c’erano i soldi per ef‑
fettuarla e non sono stati utilizzati.
Date retta a me, spazziamo via le ca‑
bine di regia, le strutture di missione, 
le segreterie tecniche e le task‑force che 
nascono come i funghi ad ogni disa‑
stro e puntiamo a una gestione unica, 
ordinaria ed efficace del contrasto al 
dissesto idrogeologico perché la tutela 
del nostro territorio è la più urgente 
delle necessità che abbiamo. Come 
UILA parteciperemo alla sottoscri‑
zione indetta da Cgil, Cisl e Uil a so‑
stegno delle popolazioni colpite.

Il miglior utilizzo del bosco

E a proposito di domande, chiedo alla 
politica che vogliamo fare dei nostri 

boschi? Coprono quasi il 40% del ter‑
ritorio e per la prima volta negli ultimi 
anni hanno superato la superficie de‑
dicata alle attività agricole. Chiedo 
che cosa vogliamo fare perché con‑
temporaneamente siamo il principale 
importatore mondiale di prodotti le‑
gnosi. Siamo una “cenerentola” per‑
sino nell’uso di legname per la pro‑
duzione di energia. Importiamo pure 
quello in grandi quantità.
C’è anche qui un corto circuito evi‑
dente che va eliminato.
La nostra proposta: passare da un at‑
teggiamento “pigro” di conservazione 
dell’esistente che rasenta l’abbandono, 
a una politica pro‑attiva che faccia 
leva sulla multifunzionalità del bosco 
e dell’agricoltura per accrescere l’occu‑
pazione e promuovere un nuovo rina‑
scimento delle zone interne e montane, 
basato su una gestione sostenibile, 
ispirata al principio “prendere i frutti 
senza intaccare il capitale”. In parti‑
colare, riteniamo indispensabile soste‑
nere questo processo con uno “shock 
fiscale”, prevedendo l’azzeramento, 
per dieci anni, della tassazione a carico 
di imprese e persone che decidono di 
impegnarsi, con il proprio patrimonio 
e il loro lavoro, nelle comunità rurali 
delle zone interne e collinari del Paese.
Abbiamo 9 proposte di lavoro da con‑
frontare con i colleghi di FAI e FLAI 

per aprire subito dopo il confronto 
con le Regioni. Una gestione durevole 
e produttiva del bosco può essere ga‑
rantita solo da personale che abbia le 
competenze per farlo.
Basta con l’idea che lavoro forestale 
voglia dire assistenza. La forestazione 
non è un “lavoro socialmente utile”. È 
un’attività che richiede conoscenze e 
competenze specifiche e allora è neces‑
sario costituire, zona per zona, orga‑
nici di tecnici e operai altamente pro‑
fessionalizzati, a cui garantire lavoro 
stabile e trattamenti retributivi di‑
gnitosi, promuovendo i necessari per‑
corsi formativi. Va in questa direzione 
il rinnovo del contratto nazionale, ap‑
pena concluso. È un buon viatico per 
gli straordinari cambiamenti che dob‑
biamo apportare a questo settore.

La questione demografica

Voltiamo pagina e parliamo di un’al‑
tra spada di Damocle che abbiamo 
puntata sulla testa.
Nel 2030 in Italia mancheranno 2 mi‑
lioni di persone in età da lavoro. Non 
lo dico io, ma l’ISTAT. Questo vuol 
dire meno Pil, meno sviluppo, meno 
entrate fiscali, più spese per il welfare 
necessario ad assistere un Paese sem‑
pre più anziano. Dunque, un Paese 
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sempre più povero. Nessuno in Eu‑
ropa ha un problema demografico 
grave come l’Italia. Il tasso di nascita 
è estremamente basso e molti giovani 
emigrano all’estero, 350.000 negli ul‑
timi 10 anni.
Anche qui chiedo: che vogliamo fare? 
Certo impegnarci ancora di più per far 
crescere nella testa delle persone il va‑
lore sociale della genitorialità. Poi ci vo‑
gliono gli atti concreti e noi li stiamo 
compiendo. Abbiamo fatto tanti passi 
avanti grazie a leggi e a contratti for‑
temente innovativi. Non basta. Occor‑
rono ulteriori miglioramenti. L’assegno 
unico universale va modificato: non 
serve pagarlo ai figli dei gioiellieri. In‑
tegriamo invece di più la retribuzione 
di chi ne ha veramente bisogno, di chi 
rinuncia a un figlio perché ha paura di 
non riuscire a mantenerlo.

Conciliazione dei tempi 
di vita e di lavoro

Dobbiamo inoltre definire con le im‑
prese modelli organizzativi capaci 
di combinare sempre meglio i tempi 
della famiglia con quelli del lavoro. 
Abbiamo siglato, pochi giorni fa in‑
sieme a Fai e Flai, un importante ac‑
cordo nel settore alimentare sulla pa‑
rità di genere: pensiamo che questa 

possa essere una ulteriore strada vin‑
cente, perché solo insieme sindacato e 
imprese, con il sostegno delle Istitu‑
zioni, potranno raggiungere quei ri‑
sultati che, su questo versante, tutti 
noi auspichiamo. Alle tante aziende 
alimentari, oggi presenti e con le quali 
a breve cominceremo a trattare i rin‑
novi degli accordi di secondo livello, 
dico: nelle nostre piattaforme trove‑
rete tante richieste che parlano di con‑
ciliazione dei tempi di vita e lavoro, ge‑
nitorialità condivisa, cura dei figli ma 
anche dei genitori anziani: sono certo 
che sapremo insieme trovare le giuste 
risposte e le necessarie soluzioni.

Istituire gli agri‑nido 
e gli agri‑asili

Non vanno trascurati in questo rin‑
novato impegno i territori agricoli, so‑
prattutto quelli più interni, dove è im‑
portante l’istituzione di agri‑nido e di 
agri‑asilo e un’offerta di trasporto ade‑
guata che garantisca la effettiva fruibi‑
lità del servizio.

Il ruolo dei lavoratori 
migranti

Dobbiamo, però, avere tutti la consape‑
volezza che l’inverno demografico che 
viviamo non si risolve dando risposte 
giuste solo su questo fronte. Si supera 
solo se aumenteremo gli ingressi degli 
stranieri nel nostro paese. Non ci sono 
scorciatoie. Il 2030 è domani.
L’unico modo per rispondere all’invec‑
chiamento della popolazione in età la‑
vorativa è la combinazione fra condi‑
zioni che favoriscano una ripresa delle 
nascite, che comincerà però ad avere 
effetti tra vent’anni, se va bene, e una 
migliore gestione dei flussi d’ingresso 
dall’estero.
È necessario, inoltre, un quadro nor‑
mativo che favorisca la regolarizza‑
zione di questi lavoratori.

CHIEDEREMO AL NUOVO 
GOVERNO UNA LEGGE DI 
SOSTEGNO AFFINCHÉ LA 
RETE DEGLI ENTI BILATERALI 
AGRICOLI, ATTIVI SU 
TUTTO IL TERRITORIO, 
DIVENTI LO STRUMENTO 
OPERATIVO DELL’INCONTRO 
TRA DOMANDA‑OFFERTA 
DI LAVORO, CON UNA 
PIATTAFORMA INFORMATICA 
A CUI POSSANO ACCEDERE 
IMPRESE E LAVORATORI. 
DATECI LA LEGGE E NOI 
QUESTA SFIDA LA VINCIAMO
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Su questi temi la UILA ha avviato un 
proficuo dialogo con l’Organizzazione 
internazionale del lavoro e con il suo 
direttore per l’Italia, Gianni Rosas, 
che saluto cordialmente.
Siamo impegnati insieme per promuo‑
vere la protezione sociale del lavoro e 
in particolare quella dei migranti.
Uno degli ultimi atti del Governo 
Draghi è stato portare a 70 mila i posti 
di lavoro messi in palio per gli immi‑
grati per il 2022. Il numero rimane in‑
sufficiente. Il sistema inoltre favorisce 
la pletora di faccendieri e delinquenti 
che, approfittando della complessità 
delle procedure di ingresso ma an‑
che di quelle di rinnovo dei permessi, 
spesso ricattano questi lavoratori.
Chiediamo che siano riformati i si‑
stemi di ingresso e di soggiorno per‑
ché lo Stato non può essere complice 
di un sistema di sfruttamento. Dob‑
biamo cambiarli.

Politiche attive del lavoro

E va cambiato il sistema di politiche 
attive del lavoro in Italia perché non 
funziona e noi ci siamo stancati di ve‑
dere buttati miliardi in un pozzo senza 
fondo. Vi siete mai domandati perché 
abbiamo un mercato del lavoro opaco? 
È il prodotto di un sistema pubblico 
di collocamento che dal 1945 non ha 
mai funzionato. Vi siete mai doman‑
dati perché c’è tanto sfruttamento? È 
il frutto avvelenato di questo cattivo 
funzionamento. Un frutto avvelenato 
che genera il lavoro nero e che trascina 
verso il basso i salari.

Gli Enti Bilaterali (EBAT)

Chiederemo al nuovo Governo una 
legge di sostegno affinché la rete degli 
Enti bilaterali agricoli, attivi su tutto 
il territorio, diventi lo strumento ope‑
rativo dell’incontro tra domanda‑of‑
ferta di lavoro, con una piattaforma 
informatica a cui possano accedere 
imprese e lavoratori. Dateci la legge e 

noi questa sfida la vinciamo. Abbiamo 
gli uomini e le donne, le competenze e 
le professionalità per realizzare rapida‑
mente un mercato del lavoro più equo 
e trasparente.
Siamo in grado di realizzare un si‑
stema efficace, snello e di piena re‑
sponsabilità delle parti sociali, che può 
decollare velocemente, poiché al si‑
stema della bilateralità sono già iscritte 
le aziende che rispettano la contratta‑
zione collettiva di lavoro.

Aziende senza terra 
e Legge 199

E a proposito di modifiche norma‑
tive dobbiamo rendere più trasparenti 
le forme di esternalizzazione del la‑
voro in agricoltura attraverso l’iscri‑
zione all’INPS in un apposito registro 
delle cosiddette cooperative e aziende 
senza terra, dando positiva attuazione 
al protocollo sottoscritto con l’ultimo 
rinnovo del contratto degli operai 
agricoli.
L’iscrizione deve essere accompagnata 
dalla disponibilità a sottoscrivere po‑
lizze fideiussorie per le obbligazioni 
retributive, contributive e fiscali in 
modo tale che sia garantita ai lavora‑
tori e ai committenti la serietà e l’affi‑
dabilità delle imprese. È interesse dei 
lavoratori ma anche delle aziende che 
questo sistema, dove si nasconde tanta 
parte dello sfruttamento in agricol‑
tura, venga regolarizzato.
Dobbiamo anche modificare la Legge 
199/2016. Noi siamo orgogliosi di es‑
sere stati i protagonisti dell’ideazione 
e predisposizione di questa normativa, 
considerata la migliore in Europa in 
materia di lotta al caporalato. Dopo 
6 anni un bilancio è doveroso e pos‑
siamo affermare che essa ha avuto ef‑
fetti importanti nella emersione del 
lavoro, grazie alle nostre iniziative, 
all’impegno delle Associazioni Agri‑
cole e all’azione condotta dalle isti‑
tuzioni preposte. Lo studio che pre‑
senteremo domani evidenzia come 
le giornate di lavoro pro‑capite siano 

cresciute di oltre il 15%. Vuol dire che 
abbiamo fatto tutti quanti insieme un 
buon lavoro che deve proseguire.
Un ringraziamento particolare però lo 
voglio rivolgere all’Ispettorato Nazio‑
nale del lavoro e al suo Direttore Ge‑
nerale, Dott. Bruno Giordano, qui con 
noi oggi. L’Ispettorato sta svolgendo un 
lavoro straordinario e noi siamo impe‑
gnati affinché i servizi ispettivi vengano 
ulteriormente rafforzati. Al contrario, 
la parte della legge che mira a costruire 
forme più avanzate di incrocio tra do‑
manda e offerta di lavoro e un adeguato 
sistema di trasporti, non mostra risultati 
altrettanto lusinghieri.
Per questo proponiamo, come abbiamo 
già detto, di coinvolgere gli Enti bilate‑
rali nelle politiche attive del lavoro. Pen‑
siamo sia anche necessario cambiare le 
modalità di iscrizione alla Rete e intro‑
durre un marchio etico, da utilizzare an‑
che a fini commerciali, per le aziende 
che assumeranno manodopera attra‑
verso la rete nel rispetto dei contratti.

La formazione

Dobbiamo inoltre innovare sia in agri‑
coltura che nell’alimentare i percorsi 
formativi. In agricoltura emerge dai 
nostri studi un turn‑over altissimo tra 
gli operai a tempo determinato che ci 
impegna a ricercare nuove soluzioni 
per ridurre drasticamente la percen‑
tuale di chi lavora un anno o poco più 
nel settore. Proponiamo, quindi, al si‑
stema imprenditoriale tutto, di defi‑
nire insieme “un patto delle compe‑
tenze” che nasca dalla pianificazione 
da parte delle imprese degli interventi 
formativi necessari per il personale in 
essere e quello da assumere.
Scuole superiori, ITS, università, centri 
di ricerca sono il tessuto vitale intorno 
al quale costruire questo percorso.
Dobbiamo formare una nuova gene‑
razione di lavoratori senza distinzione 
di genere e dotati di un bagaglio tecni‑
co‑scientifico all’altezza delle sfide della 
sostenibilità e della trasformazione digi‑
tale. Investire sulle competenze perché 
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siamo convinti che sia la strada obbli‑
gata per rispondere alle sfide di questo 
tempo e proiettarci nel futuro.

L’esperienza formativa 
avviata con Unionfood

Nel settore alimentare l’esperienza for‑
mativa che stiamo facendo con Union 
Food va estesa a tutte le Regioni e pro‑
posta a tutte le Associazioni interes‑
sate. A questo titolo credo possiamo 
impegnare parte delle risorse del no‑
stro Ente Bilaterale che abbiamo tutti 
quanti insieme pochi giorni fa costi‑
tuito.

Favorire una 
occupazione stabile

Al netto delle misure necessarie a eli‑
minare il lavoro nero, il Paese ha biso‑
gno di un quadro normativo che fa‑
vorisca una occupazione più stabile e 
più sicura, privilegiando i contratti a 
tempo indeterminato. Il precariato di‑
lagante con l’abuso di contratti a ter‑
mine, anche attraverso le agenzie di 
somministrazione, ha creato lavora‑
tori “utili per tutte le occasioni”, con 
scarse professionalità e pertanto anche 
più “fragili” in un mercato del lavoro 
in continua evoluzione.
Bisogna invertire questa tendenza per 
ridare dignità al lavoro. Lo diciamo 
alle aziende: non si può pretendere 
qualità e produttività, se non si of‑
frono stabilità occupazionale e giusta 
retribuzione. Quindi la somministra‑
zione a termine va rivista, inserendo li‑
miti più stringenti e riconducendola a 
casistiche di utilizzo ben precise. Via, 
inoltre e per sempre, lo staff leasing. 
Noi non la vogliamo una norma che 
troppo spesso trasforma un buon la‑
voro in una “precarietà” a tempo in‑
determinato.

Salute e sicurezza

Un mercato del lavoro più traspa‑
rente e con una occupazione più sta‑
bile porta con sé maggiore salute e 
sicurezza. E ne abbiamo veramente bi‑
sogno. Gli ultimi dati diffusi dall’I‑
NAIL sono impietosi: nei primi 7 mesi 
di quest’anno sono aumentate del 41% 
le denunce di infortunio rispetto allo 
stesso periodo del 2021, mentre gli in‑
fortuni mortali sono stati purtroppo 
569. Non è accettabile!
La UIL da più di un anno ha voluto 
far propria questa battaglia di civiltà, 

lo ha fatto con la campagna “zero 
morti sul lavoro” alla quale la UILA 
ha con convinzione dato il proprio 
contributo. Su questo fronte che colpi‑
sce, purtroppo anche il nostro settore, 
dobbiamo insistere con grande deter‑
minazione.

Lotta alla povertà

La crescita dei prezzi dell’energia e del 
carrello della spesa colpisce in modo 
più violento le famiglie più povere 
e più disagiate. Rimangono sempre 
più indietro quelle numerose e quelle 
mono reddito, soprattutto se vivono 
in territori con bassi tassi di occupa‑
zione femminile e con carenza dei ser‑
vizi. Le disuguaglianze si amplificano 
al Sud e a questo proposito, dobbiamo 
vigilare perché opportunità urgenti 
sembrano accantonate. Penso al ri‑
parto delle risorse del Fondo sviluppo 
e coesione (Fsc) per il ciclo 2021‑2027 
e al negoziato con la Commissione eu‑
ropea sul prosieguo della decontribu‑
zione sui contratti di lavoro e alla ri‑
forma degli incentivi alle imprese. Tra 

progetti regionali e nazionali, in ballo 
ci sono quasi 56 miliardi di euro, ma 
è tutto fermo. La ripartenza di questa 
parte del paese è condizione essenziale 
per lo sviluppo di tutta l’Italia.

Il reddito di cittadinanza

Oggi, dopo la pandemia, c’è un mi‑
lione di persone in più sotto la soglia 
della povertà. Se non ci fosse stato il 
reddito di cittadinanza sarebbero state 
il doppio, con conseguenze anche di 
tenuta sociale che invece sono state 

evitate.
Noi siamo per mantenerlo il reddito di 
cittadinanza, perché un sostegno alle 
famiglie più povere è indispensabile. I 
critici dicono che non ha funzionato 
il collegamento con le politiche attive. 
Confermiamo quanto già detto poco 
fa: è il sistema pubblico di gestione del 
mercato del lavoro che non funziona. 
È quello che in primo luogo va total‑
mente ripensato, affidandolo alle parti 
sociali.

Intervento straordinario 
per i giovani

Nella scala della povertà vicini al gra‑
dino più basso ci sono anche i 5 mi‑
lioni di italiani che guadagnano meno 
di 1.000 euro al mese. Non solo a 
causa di basse retribuzioni orarie ma 
anche per lo scarso numero di giornate 
lavorate in un anno, questo dramma 
riguarda tutte le fasce di età ma so‑
prattutto i più giovani che oggi sono 
più precari e sfruttati della genera‑
zione precedente.

AL NETTO DELLE MISURE NECESSARIE A ELIMINARE IL 
LAVORO NERO, IL PAESE HA BISOGNO DI UN QUADRO 
NORMATIVO CHE FAVORISCA UNA OCCUPAZIONE PIÙ 
STABILE E PIÙ SICURA, PRIVILEGIANDO I CONTRATTI A 
TEMPO INDETERMINATO
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Salario minimo

Ci sono, dunque, 5 milioni di buoni 
motivi per essere favorevoli alla in‑
troduzione del salario minimo esten‑
dendo l’applicazione del trattamento 
economico complessivo dei contratti 
DOC a tutti i lavoratori del singolo 
settore, cancellando in questo modo 
anche centinaia di contratti farloc‑
chi. Diciamo basta ai signori del do‑
lore che inquinano il mercato del la‑
voro firmando contratti che abbassano 
tutele e salari.
I rinnovi contrattuali
Con una inflazione oltre l’8% e re‑
tribuzioni che crescono mediamente 
dello 0,8% per il sindacato la strada 
è obbligata. Dobbiamo presentare ri‑
chieste salariali che recuperino il po‑
tere d’acquisto delle retribuzioni e, 
nelle piattaforme di secondo livello, 
redistribuiscano la ricchezza prodotta 

in azienda, aumentando il valore dei 
premi di risultato.
Il rischio che si inneschi una rincorsa 
prezzi‑salari è però elevato.
La questione salariale
E allora che dobbiamo fare? Dob‑
biamo definire con il nuovo Governo 
interventi strutturali per sostenere le 
famiglie contro il caro energia e l’in‑
flazione. È quello che avevamo chie‑
sto all’Esecutivo ancora in carica senza 
successo.
Intendiamoci noi non abbiamo mai 
disprezzato la scelta del Governo di 
calmierare i costi delle bollette e dei 
carburanti mese per mese, abbiamo 
detto sì ai bonus erogati alle fasce più 
deboli della popolazione e alla mini‑ri‑
valutazione delle pensioni.
Purtroppo, questi interventi non ba‑
stano. Quando i principali prodotti 
alimentari registrano aumenti a dop‑
pia cifra e spariscono le promozioni 

dagli scaffali della grande distribu‑
zione, gli interventi tampone non ba‑
stano più.
Sono necessarie soluzioni strutturali 
come sta avvenendo in tutta Europa. 
Germania, Olanda, Spagna sono gli 
ultimi esempi. Ce lo chiedono a gran 
voce i nostri iscritti, non solo quelli 
più precari ma anche chi ha un lavoro 
a tempo indeterminato. Ce lo chie‑
dono tutti coloro che, come gli equili‑
bristi sul filo, arrivano per scommessa 
alla fine del mese; quelli che stanno 
già utilizzando i pochi risparmi che 
hanno e vedono con preoccupazione 
l’inverno che si avvicina.
Dobbiamo agire subito.
Dobbiamo chiedere insieme al nuovo 
Esecutivo, come parti sociali, una ri‑
duzione del cuneo contributivo che 
vale oggi il 46,5% del costo del la‑
voro e la detassazione degli aumenti 
contrattuali erogati nell’ultimo qua‑
driennio. Queste sono, per quanto ci 
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riguarda, le premesse a qualsiasi ri‑
forma fiscale si voglia definire, che co‑
munque deve unire al criterio della 
progressività quello della redistribu‑
zione della ricchezza.
Con queste misure, unite alle nostre 
rivendicazioni salariali, sarà più facile 
raggiungere l’obiettivo di una crescita 
adeguata delle retribuzioni reali senza 
ricadute sui prezzi.
E guardate, lo dico al sistema delle im‑
prese, non è solo una richiesta avan‑

zata con la giacca del sindacalista. I 
consumi nazionali valgono due terzi 
del Pil e se si riducono, perché bollette 
e inflazione si mangiano i salari, la re‑
cessione con tutte le sue conseguenze è 
certa e sarà pesantissima. Pertanto, la‑
voriamo insieme per aumentare le re‑
tribuzioni reali.

Pensioni

La riforma delle pensioni deve avere 
priorità nel confronto con il Governo 

perché, in assenza di provvedimenti 
d’urgenza, a gennaio scatta il ritorno 
alla legge Fornero. E pertanto, giù i 
requisiti di accesso alla pensione, per‑
mettendo a tutti coloro che hanno 62 
anni di età o 41 anni di contributi di 
uscire dal mercato del lavoro. Si alla 
operazione verità sui conti previden‑
ziali, separando finalmente la spesa 
per pensioni da quella assistenziale.
Si a una “pensione contributiva di ga‑
ranzia” che compensi la discontinuità 
di carriera dei giovani e garantisca loro 
una pensione dignitosa. Si in partico‑
lare e con tutto il cuore al riconosci‑
mento di 12 mesi di anticipo, rispetto 
all’età legale per l’accesso alla pensione 
di vecchiaia, per tutte le lavoratrici per 
ogni figlio avuto o adottato.
Infine, vorremmo trasformare la pen‑
sione di cittadinanza in pensione 
di garanzia, fruibile a partire dai 60 
anni, svincolata dal nucleo familiare a 
fini Isee, una sorta di trattamento mi‑
nimo per affrontare la precarietà e i 
vuoti e i ritardi contributivi.
Come vedete, care delegate e cari de‑
legati un grande lavoro ci attende, per 
riscrivere insieme al sistema delle im‑
prese e all’Esecutivo che verrà, il fu‑
turo del Paese ricordandoci che il 
giorno migliore per iniziare a cam‑
biare non è domani ma oggi.

Conclusioni

Non esiste una relazione congressuale 
senza ringraziamenti e questa non fa 
eccezione.
Il primo, forte e sentito, va ai nostri 
compagni di viaggio, ai colleghi di 
Flai e Fai e in particolare a Giovanni e 
Onofrio. Unitariamente abbiamo rin‑
novato tutti i contratti nazionali del 
nostro comparto, 90 contratti provin‑
ciali agricoli e un’infinità di accordi 
aziendali.
Un ringraziamento a tutte le nostre 
controparti. In ogni contratto che ab‑
biamo firmato c’è anche la vostra im‑
pronta, il vostro senso di responsabi‑
lità, la vostra lungimiranza.

Un ringraziamento particolare al no‑
stro Segretario Generale Pierpaolo 
Bombardieri e a tutta la sua segreteria 
con la quale abbiamo lavorato quoti‑
dianamente in piena sinergia.
Non possono mancare i ringrazia‑
menti alla mia segreteria e con loro a 
tutti i colleghi della struttura nazio‑
nale.
Grazie anche a tutte le nostre sinda‑
caliste! Che tutti i giorni ci prendono 
per mano e ci insegnano quanto im‑
portante sia la parità di genere.
Infine, l’ultimo ringraziamento, il più 
sentito, lo rivolgo a voi, delegate e de‑
legati di questo VII Congresso Nazio‑
nale perché è con il vostro lavoro, con 
la vostra voce che, insieme, scriviamo 
ogni giorno la storia della UILA.
Portate i nostri ringraziamenti a tutti i 
nostri iscritti, ai delegati, ai capi‑lega, 
ai quadri e a tutti coloro che in que‑
sti quattro anni hanno voluto regalare 
alla UILA una parte del loro tempo, 
uno spicchio del proprio sapere, un 
pezzo del loro cuore.
Grazie per avere tenuto le nostre sedi 
aperte durante i giorni più bui della 
pandemia, grazie per aver garantito 
sempre a chi entrava da quelle porte 
una risposta e un sorriso.
Grazie per aver dato l’esempio a chi 
aveva paura di entrare in fabbrica e 
perché avete preteso da subito dalle 
aziende le prime misure di sicurezza.
Se oggi usciamo da un quadriennio 
dove abbiamo raggiunto traguardi 
impensabili in termini di consensi e 
di iscritti, il merito è soprattutto vo‑
stro che ogni giorno e spesso anche di 
notte, mettete il cuore e la testa a di‑
sposizione di tutti i lavoratori perché 
nessuno rimanga indietro.
La prima impronta del nostro lavoro è 
quella che quotidianamente mettete voi.
Ci attendono giorni difficili, scelte 
complicate, una tempesta perfetta 
sembra sia alle porte; la affronteremo 
insieme con il nostro spirito di sempre: 
perché chi è della UILA non aspetta 
che le tempeste passino, le affronta e 
se è necessario impara a ballare sotto 
la pioggia.

LA RIFORMA DELLE 
PENSIONI DEVE AVERE 
PRIORITÀ NEL CONFRONTO 
CON IL GOVERNO 
PERCHÉ, IN ASSENZA 
DI PROVVEDIMENTI 
D’URGENZA, A GENNAIO 
SCATTA IL RITORNO 
ALLA LEGGE FORNERO. E 
PERTANTO, GIÙ I REQUISITI 
DI ACCESSO ALLA 
PENSIONE, PERMETTENDO 
A TUTTI COLORO CHE 
HANNO 62 ANNI DI ETÀ O 
41 ANNI DI CONTRIBUTI 
DI USCIRE DAL MERCATO 
DEL LAVORO. SI ALLA 
OPERAZIONE VERITÀ SUI 
CONTI PREVIDENZIALI, 
SEPARANDO FINALMENTE 
LA SPESA PER PENSIONI DA 
QUELLA ASSISTENZIALE.
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Questo percorso di cambia‑
mento è cominciato a Bel‑
laria dieci anni fa. Quando 

ci siamo resi conto che il mondo at‑
torno a noi stava cambiando veloce‑
mente e ci siamo detti “Se non cam‑
biamo noi, ci cambieranno gli altri a 
loro immagine e somiglianza”. Per noi, 
questa, non è mai stata un’opzione. Da 
quel momento abbiamo cominciato 
a discutere di come cambiare la Uil. 

Questo appena trascorso, è stato il più 
bel periodo congressuale che abbiamo 
mai vissuto. E ve lo dice uno che ha 
partecipato a tantissimi congressi.
Insieme a Pierpaolo, abbiamo fatto 
tanta strada. Un percorso lungo.
Devo ringraziare Pierpaolo per tutto 
questo. E anche per la splendida batta‑
glia contro le morti sul lavoro “Zero‑
MortiSulLavoro”. Io sento forte questa 
lotta: non ho conosciuto i miei nonni, 
morti entrambi cinquantenni uno per 
incidente sul lavoro, l’altro per malat‑
tia professionale. Grazie, a nome di 
tutti, per questa battaglia di civiltà.

Grazie anche per aver avvicinato i gio‑
vani al sindacato.
Grazie per il progetto “Terzo Millennio”.
Grazie per tutto ciò che ancora faremo.
Ho sempre citato il vecchio prover‑
bio Masai “I giovani corrono veloci, 
gli anziani conoscono la strada”. Ag‑
giungo che solo insieme potremo arri‑
vare prima, là dove vogliamo arrivare. 
Ne sono convinto.
Grazie al Segretario Organizzativo per 
il lavoro che sta svolgendo, al Tesoriere 
per aver superato una fase difficile, alla 
Segretaria confederale Ivana Veronese 
per l’impegno sulle pari opportunità ‑ 
che si devono praticare in ogni realtà 
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‑ alla Segretaria Tiziana Bocchi, ricor‑
dandole che sulle battaglie contrat‑
tuali le pantere grigie della Uil Pensio‑
nati ci saranno sempre. Senza contratti 
non ci sarà mai un recupero serio del 
potere d’acquisto e anche le pensioni 
ne pagheranno il conto.
Grazie al Segretario confederale Do‑
menico Proietti e al suo lavoro, in si‑
nergia con la nostra categoria, per ri‑
vendicare pensioni più eque e per la 
riforma pensionistica.
Durante la campagna elettorale, c’è 
chi ha sostenuto che gli assegni per le 
pensioni più basse saranno di 1.000 
euro al mese. Speriamo che non ab‑
bassino quelle da 1200.
Saremo lì, a vigilare. Se questo nuovo 
Governo vorrà riformare la Fornero, 
come ha detto di voler fare, noi siamo 
pronti e disponibili a dare un contri‑
buto serio con le nostre idee e le nostre 
capacità. Con le chiacchiere non si ri‑
forma nulla.
Ed è da noi che vogliamo iniziare.
Come Uilp alla Uil abbiamo fatto una 
proposta: inserire due ordini del giorno 
nelle prossime riunioni di segreteria. 
Uno riguarda il collegio dei probiviri. 
Come dicevo poco fa, dei problemi di 
genere non si deve predicare ma si deve 
praticare, abbiamo bisogno di cambiare 

il nome ‘probiviri in ‘collegio di garan‑
zia’, perché non si tratta di soli uomini 
ma anche di donne.
L’altro ordine del giorno riguarda l’a‑
bolizione delle Conferenze di Orga‑

nizzazione per istituire una Confe‑
renza programmatica annuale.
Voglio ringraziare il Ministro Or‑
lando e il Ministro Speranza perché 
grazie a loro, per la Legge quadro na‑
zionale sulla Non Autosufficienza, ab‑
biamo un disegno di legge su cui lavo‑
rare. E fortunatamente, non abbiamo 
più un secondo pilastro a carico dei la‑
voratori e dei pensionati.
Sul pensionamento attivo, dal no‑
stro Congresso è arrivata una propo‑
sta chiara e precisa. Basta con le guerre 

generazionali. Si gioca molto a mettere 
contro lavoratori giovani e lavoratori 
anziani. Abbiamo quindi proposto: un 
servizio civile di anziani attivi.
Riteniamo miope aver dato ai giovani il 
compito di svolgere lavori socialmente 
utili: si sono trasformati in precarietà 
e attesa di stabilizzazioni impossibili. 
Molti giovani arriveranno all’età pen‑
sionabile senza aver mai avuto un lavoro 
stabile. Come dice il nostro Segretario 
generale noi dovremo puntare ad avere 
per i giovani solo contratti a tempo in‑
determinato, come fanno in Spagna e in 
altri Paesi. Mentre gli anziani che pos‑
sono e lo desiderano, con i lavori social‑
mente utili potrebbero svolgere attività a 
loro gradite e anche integrare le proprie 
pensioni, spesso troppo basse.
Roma, ad esempio, ha un degrado 
incredibile. Potremmo utilizzare un 
esercito di pensionati per migliorare 
la condizione di vita della città. Il no‑
stro Centro Studi sta lavorando attiva‑
mente per individuare tutte le attività 
che si potrebbero attuare.
I pensionati non devono lavorare 8 
ore, anche 2‑3 ore sono sufficienti per 
quelle attività che possono servire alla 
collettività.
I giovani invece devono avere prospet‑
tive, hanno bisogno di stabilità, di 

HO SEMPRE CITATO IL 
VECCHIO PROVERBIO 
MASAI “I GIOVANI 
CORRONO VELOCI, GLI 
ANZIANI CONOSCONO LA 
STRADA”. AGGIUNGO CHE 
SOLO INSIEME POTREMO 
ARRIVARE PRIMA, LÀ DOVE 
VOGLIAMO ARRIVARE. NE 
SONO CONVINTO.
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futuro, della possibilità di potersi cre‑
are una famiglia, fare dei figli.
Ora abbiamo un rapporto di 1,65 la‑
voratori per pensionato. Quando ar‑
riveremo a un rapporto di sostanziale 
parità saremo già in serie difficoltà. Bi‑
sogna impegnarsi adesso perché non si 
compia questo cammino disastroso e 
invertire questa tendenza. È l’unico 
vero modo per garantire la sostenibi‑
lità del nostro sistema previdenziale.
Per le donne, poi, è importante riuscire 
ad anticipare le finestre per il pensio‑
namento. Fondamentale, inoltre, l’i‑
stituzione di una pensione di garanzia 
per i giovani che non hanno precorsi 
professionali stabili.
Ci dicono che non ci interessiamo 
dei giovani, ma ogni volta che lo fac‑
ciamo, ci dicono che è troppo presto 
per pensare alla loro pensione. Non 
siamo d’accordo.

I giovani non devono aspettare. De‑
vono poter programmare il proprio 
futuro. Se non possono farlo non assi‑
cureranno non solo il loro futuro, ma 
quello dell’intero Paese.
Non abbiamo pregiudiziali nei con‑
fronti del Governo. Abbiamo le nostre 
piattaforme e le nostre rivendicazioni. 
Non siamo di sinistra se chiediamo la 
riforma delle pensioni.
Saremo sempre pronti a dare una 
mano: i pensionati di questo paese 
sono 16 milioni e diventeranno sem‑
pre di più. È un problema serio da af‑
frontare con coraggio.
Dovremmo anche, finalmente, af‑
frontare seriamente il problema della 

sanità: la pandemia ci ha fatto messo 
davanti ai problemi seri della sanità 
pubblica. Ora non dobbiamo voltare 
lo sguardo.
Il Paese ha bisogno di un sistema sa‑
nitario efficace ed efficiente che sap‑
pia guardare alle persone e non solo al 
profitto o ai bilanci di spesa.
Bisogna imparare a “vedere” il paese 
sociale.
Così come abbiamo bisogno di una 
scuola pubblica che formi e prepari i 
nostri giovani. Giovani che devono po‑
ter trovare lavoro qui in Italia e non es‑
sere costretti ad andare all’estero perché 
costretti da stipendi miseri, contratti 
instabili e carriere impossibili.
Lo sapete quanto costa creare un gio‑
vane specializzato nel nostro paese? 

240mila euro. Non possiamo più so‑
stenere, neanche economicamente, la 
fuga dei cervelli.
Probabilmente, nel prossimo futuro, 
frequenteremo ancora un po’ le piazze. 
Per tutte le lotte giuste, ci siamo sem‑
pre stati e ci saremo. Contro il terrori‑
smo, contro tutte le mafie, per rivendi‑
care condizioni economiche migliori. 
Per i giovani, per i pensionati ‑ vero 
ammortizzatore sociale del nostro Pa‑
ese ‑ per le donne. Per il futuro. Buon 
lavoro a tutti. Grazie per quello che 
avete fatto, grazie per quello che state 
facendo, ma soprattutto grazie per 
quello che faremo insieme.

PROBABILMENTE, NEL PROSSIMO FUTURO, 
FREQUENTEREMO ANCORA UN PO’ LE PIAZZE. PER 
TUTTE LE LOTTE GIUSTE, CI SIAMO SEMPRE STATI E CI 
SAREMO. CONTRO IL TERRORISMO, CONTRO TUTTE LE 
MAFIE, PER RIVENDICARE CONDIZIONI ECONOMICHE 
MIGLIORI. PER I GIOVANI, PER I PENSIONATI EPER LE 
DONNE. PER IL FUTURO



41SANDRO COLOMBI, SEGRETARIO GENERALE UILPA

SA NDRO  
COLOMBI

SEGRETARIO GENER ALE UILPA

In t erv en to

Noi della Uilpa abbiamo da 
poco concluso il nostro 
congresso di categoria non 

molto lontano da qui, a Milano Ma‑
rittima, dove Pierpaolo era presente e 
ha tenuto un discorso sul ruolo della 
Pubblica Amministrazione. Un di‑
scorso analitico, interrogativo e pro‑
positivo il cui punto di convergenza è 
rappresentato da una domanda molto 
chiara e molto netta alla classe poli‑
tica: volete o non volete rilanciare la 
Pubblica Amministrazione? Oggi è 
questa la madre di tutte le domande. 
E lo è per un motivo molto semplice: 
se non funziona la Pubblica Ammini‑
strazione non funziona il Paese, non 
funziona la società, non funziona 
nulla.
È questa una battuta ad effetto? 
Nient’affatto. Le nazioni moderne 
sono state costruite dagli Stati. Non 
basta: grazie allo Stato esiste il mer‑
cato e non viceversa. Perché è lo Stato 
che fa le regole e ha il potere di farle 
rispettare, nessun’altro. Questo ci di‑
cono tutti i libri di storia, per chi abbia 
la voglia di aprirli. Qualcuno potrebbe 
obiettare che con la globalizzazione lo 
Stato è stato ridimensionato e così via. 
Nient’affatto. Le prove migliori le ab‑
biamo con le crisi delle banche private 

che vengono risolte dagli Stati con 
massicci interventi di denaro pub‑
blico. Ma la prova più recente è stata 
proprio la pandemia: senza lo Stato, 
senza la Pubblica amministrazione e i 
suoi dipendenti nessun Paese avrebbe 
retto, meno che mai l’Italia.
A questo punto vorrei rivolgervi una 
domanda: nello scacchiere internazio‑
nale l’Italia degli anni ’70 contava di 
più o di meno rispetto ad oggi? Con‑
tava di più, lo sapete tutti. E contava 
di più perché lo Stato era presente in 
forze nell’economia. Proprio a partire 
dalla fine degli anni ’70 è iniziato ad 

affermarsi anche da noi il neoliberi‑
smo con la sua teoria che il privato è 
meglio del pubblico. Sono passati cin‑
quant’anni e il risultato è sotto gli oc‑
chi di tutti: un disastro. Un disastro 
politico, economico, sociale e per‑
sino morale. Dobbiamo dirlo a chiare 

lettere, anzi, gridarlo: la privatizza‑
zione dell’economia pubblica è stato 
un completo fallimento sia per l’Ita‑
lia come Paese sia per i cittadini ita‑
liani come lavoratori e fruitori dei ser‑
vizi pubblici.
Ma cinquant’anni di scellerate politi‑
che economiche neoliberiste hanno la‑
sciato il segno. E che segno! Oggi la 
Pubblica Amministrazione italiana è 
un corpo mutilato: spaventosi vuoti di 
organico, tagli lineari e reiterati bloc‑
chi dei contratti insieme a mali atavici 
quali il clientelismo e il nepotismo ne 
hanno menomato il potenziale produt‑
tivo. Eppure, nonostante ciò, i tanto 
bistrattati statali hanno fatto fronte 
alla pandemia e nei momenti più bui 
della diffusione del contagio hanno 
impedito che il Paese crollasse. Voglio 
dirlo a chiare lettere: siamo stati degli 
eroi, abbiamo tenuto in piedi L’Italia 
nonostante troppe scelte politiche sba‑
gliate ci avessero precipitato in condi‑
zioni di lavoro proibitive.
E per un certo momento questo me‑
rito ci è stato riconosciuto. Ricordate? 
Ci hanno chiamato “I volti della Re-
pubblica”. Ma poi? Poi siamo tornati 
al solito tran tran. Si tengono troppi 
convegni, si consultano troppi esperti, 
si emanano troppi provvedimenti, si 
parla troppo senza cognizione di causa 
mentre dobbiamo sbrigaci a realizzare 
i progetti per ottenere i finanziamenti 
del PNRR. A quest’ultimo proposito 
pensate che, preso dalla disperazione, 

DOBBIAMO DIRLO A CHIARE 
LETTERE, ANZI, GRIDARLO: 
LA PRIVATIZZAZIONE 
DELL’ECONOMIA PUBBLICA 
È STATO UN COMPLETO 
FALLIMENTO SIA PER 
L’ITALIA COME PAESE SIA 
PER I CITTADINI ITALIANI 
COME LAVORATORI E 
FRUITORI DEI SERVIZI 
PUBBLICI
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qualche tempo fa il governo ha dovuto 
richiamare i dipendenti pubblici in 
pensione tanto erano stati falcidiati gli 
organici degli uffici.
E così, ieri come oggi la P.A. resta la 
grande malata della Repubblica al cui 
capezzale corrono politici con le loro 
inattuabili riforme in tasca, esperti 
con il loro inglesorum che fa tanto 
scena, giuslavoristi con le loro propo‑
ste inesorabilmente a svantaggio dei 
lavoratori e degli utenti. Tutti dicono 
la loro e nel frattempo la situazione 
peggiora. Saprete tutti, infatti, che lo 
Stato italiano si appresta a diventare 
il più grande datore di lavoro preca‑
rio d’Italia: le prossime assunzioni 

saranno in larga misura a tempo de‑
terminato.
Anche qui si imita il privato e anche 
qui si misurano, ancor prima di ini‑
ziare, gli effetti disastrosi di una tale 
politica del personale: mi riferisco ai 
tanti vincitori di concorso che rinun‑
ciano al posto. Ci rinunciano non per‑
ché i giovani non desiderano più il po‑
sto fisso. Ma, al contrario, perché non 
vale la pena investire tre anni per un 
basso stipendio, senza una prospettiva 
futura e magari lontano dal proprio 
luogo di residenza. A maggior ragione 
se si possiedono alte competenze. Si 
tratterebbe di un investimento a per‑
dere. Eppure fior fiore di esperti non 

sono stati in grado di prevedere un ef‑
fetto negativo così semplice.
Ora, non voglio tediarvi con l’elenco 
dei problemi della P.A. Mi limito a 
segnalare un aspetto che trovo diri‑
mente: l’ingerenza della politica nella 
vita produttiva delle amministrazioni. 
Resta inteso che il Governo è il nostro 
datore di lavoro ed è la nostra natu‑
rale controparte a cui va ovviamente 
tutto il nostro rispetto. Ma da qui a 
voler minuziosamente gestire dall’alto 
ogni elemento della vita interna degli 
uffici come se il ministro della Fun‑
zione pubblica fosse il gran geometra 
dell’universo ce ne corre.
E allora, c’è una soluzione per miglio‑
rare i processi di produzione della P.A. 
italiana? Vi lascio con una buona noti‑
zia: sì, la soluzione c’è e l’abbiamo con‑
quistata noi col CCNL 2019‑2021 che 
abbiamo firmato pochi mesi fa dopo 
una lunga e combattuta trattativa. Si 
tratta di un contratto fortemente in‑
novativo in grado di rimettere in di‑
scussione molti equilibri di potere 
all’interno della P.A. perché il sistema 
delle relazioni sindacali ritorna ad 
avere un ruolo da protagonista. Sap‑
piamo che dovremo batterci ammini‑
strazione per amministrazione per ap‑
plicare questo nuovo contratto. Non 
ci tireremo certo indietro. La battaglia 
non ci spaventa.
Viva la UIL! Viva la UILPA!
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Un saluto alle delegate, ai de‑
legati, agli ospiti, alla presi‑
denza.

Grazie Pierpaolo per la bellissima re‑
lazione nella quale, tra i vari passaggi, 
hai ricordato anche le parole di Ro‑
berto Vecchioni che, insieme al Prof. 
Nuccio Ordine, è stato ospite al no‑
stro congresso e con i quali abbiamo 
cercato di lanciare il messaggio di 
un’idea forte di scuola, di università, 
di ricerca, focalizzando alcuni punti 
fondamentali che dovranno essere at‑
tenzionati particolarmente e che, non 
solo abbiamo ritrovato nella tua rela‑

zione, ma anche nelle tesi congressuali 
di questo congresso.
Il tema da noi scelto per il Congresso 
della Federazione Uil Scuola RUA è 
stato RISPETTO.
Rispetto non è una semplice parola, 
perché sarebbe molto riduttivo; ma 
è per noi un importante principio di 

vita; è un VALORE che dovrebbe 
stare alla base di qualsiasi relazione 
umana. È un sentimento di stima, di 
riguardo; è un modo di relazionarsi 
in cui si dà valore alle persone, al loro 
pensiero, alle loro azioni. Rispetto im‑
plica fare attenzione a tutto ciò che ci 
circonda sia esso umano o materiale; è 
l’opposto di indifferenza.
• RISPETTO per l’ottimo lavoro 

fatto da tutti i nostri ISCRITTI,
• RISPETTO per l’impegno che 

hanno profuso le FAMIGLIE
• Nel caso specifico per un nuovo ed 

insolito modo di far scuola, entrando 
alcune per la prima volta forse nel 
mondo del digitale con grandi sacri‑
fici non ultimi economici

• RISPETTO verso gli STUDENTI 
tutti per essersi subito adattati al 

nuovo modello di far lezione
• RISPETTO verso VOI TUTTI 

qui presenti, per essere riusciti a 
mantenere stretto il legame con 
i ns iscritti, per aver “inventato” 
nuovi modi per far sindacato che ci 
hanno permesso, anche da lontano, 
di stare FRA LA GENTE

• RISPETTO verso i ns colleghi 
sindacalisti, verso le istituzioni 
politiche tutte, nei confronti dei 
quali ci rapporteremo sempre con 
dialogo costruttivo e fattivo;

• E RISPETTO verso le nostre 
RSU elette, ai terminali associa‑
tivi, a tutte le candidate e ai can‑
didati, a tutti coloro che hanno 
sostenuto le liste Uil; grande ri‑
spetto per il loro impegno, dedi‑
zione e collaborazione; e perché 
no: rispetto anche verso noi stessi 
e l’ambiente che ci circonda.

Per realizzare al meglio le nostre pri‑
orità già evidenziate nel nostro con‑
gresso e presenti nelle tesi congressuali, 
ci proponiamo quale sindacato propo‑
sitivo, costruttivo, senza pregiudiziali 
politiche se la base di partenza dalla 
quale partire sarà una conoscenza li‑
bera, laica, riformista, statale, nazio‑
nale contro ogni forma di privatizza‑
zione e soprattutto di regionalizzazione 
(autonomia differenziata)di un mondo, 
appunto quello della conoscenza, che 
deve unire l’Italia e non dividerla.
Il tutto per un paese più unito, più 
eguale, più giusto, più coeso che passa 
attraverso la scuola, l’istruzione, la co‑
noscenza.
Diversamente si rischia di accentuare 
un divario sociale già presente che passa 
attraverso una selezione di classe che 
comincia proprio dalla scuola. Occorre 
fare attenzione e ripensare alla scuola, 

RISPETTO NON È UNA SEMPLICE PAROLA, PERCHÉ SAREBBE 
MOLTO RIDUTTIVO; MA È PER NOI UN IMPORTANTE 
PRINCIPIO DI VITA; È UN VALORE CHE DOVREBBE STARE 
ALLA BASE DI QUALSIASI RELAZIONE UMANA
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all’università, in questo momento sto‑
rico ed al ruolo che occupano nella so‑
cietà.
Investimenti, valorizzazione del lavoro 
delle persone, sicurezza, precariato…
sono tutti temi presenti nella relazione 
del segretario generale e che, attraverso 
un lavoro trasversale con tutte le cate‑
gorie – per dirlo come si fa a scuola, in‑
terdisciplinare – dovranno essere prio‑
ritari…
È necessario che la politica realizzi per 
la scuola, l’Università, la ricerca, investi‑
menti stabili e reali strutturati nel tempo 
sottraendoli ad ogni vincolo di bilancio, 
considerandoli investimenti e non spesa 
corrente.
L’andamento degli stipendi, rispetto 
all’inflazione, purtroppo non è così in‑
calzante e quindi gli stipendi, non reg‑
gono il passo con tutti gli altri aumenti 
registrati.
È necessario puntare sullo sviluppo, 
sull’aumento delle retribuzioni attra‑
verso il rinnovo di un contratto digni‑
toso a fronte di una delicata funzione e 
di realizzare i risparmi necessari interve‑
nendo sulle fasce di squilibri e sugli spre‑
chi.
Senza investimenti la scuola, l’università, 
la ricerca non possono ripartire. Servono 
politiche che inducano un moltiplica‑
tore elevato. L’istruzione è uno di quelli.
La conoscenza, nel suo insieme, deve ri‑
tornare a collocarsi ai primi posti dell’a‑
genda politica del nuovo governo. E 
allora la politica, qualunque essa sia, 

troverà un sindacato non oppositivo ma 
collaborativo.
Realizzare una scuola sicura sotto ogni 
punto di vista.
Insieme e con l’aiuto della UIL che, 
come noto a tutti, è in prima linea in 
merito alla sicurezza del lavoro, è neces‑
sario affrontare il problema delle carenze 
infrastrutturali che coinvolge tutta la co‑
munità educante.
È un settore nel quale si intrecciano 

competenze diversificate. È ora di de‑
nunciare le inadempienze che possono 
avere conseguenze serie e concrete e 
pretendere un maggiore impegno per la 
sicurezza nelle scuole da parte di tutti 
gli attori coinvolti attraverso interventi 
organici e strutturati nel tempo.
Quanti morti ancora, come giusta‑
mente ha detto Pierpaolo, per pren‑
dere coscienza che l’alternanza scuola 
lavoro così strutturata non funziona? 
Siamo già a 3.

Alternanza scuola lavoro da noi defi‑
nita e denunciata senza problemi quale 
manodopera a costo zero, si fa passare 
per stage ciò che è sfruttamento, in al‑
cuni casi, anche minorile.
A scuola non si lavora, si studia!
212.000 precari…assunti, licenziati, 
riassunti, umiliati ai concorsi, sfrut‑
tati…questa è la realtà a bando di 
qualsiasi narrazione attraverso la quale 
si raccontano falsità, cose non vere che 
solo chi vive la scuola tutti i giorni può 
testimoniare di essere tali.
Un modo di gestire la scuola, il mondo 
della conoscenza, che non può tro‑
vare l’avallo di questo sindacato nel ri‑
spetto non solo del personale tutto ma 
soprattutto di coloro i quali, i nostri 
figli, i nostri nipoti, rappresentano il 
futuro di questo paese.
E allora il nostro impegno sarà totale 
e se sarà necessario, per parafrasare le 
parole del Prof. Ordine, sarà anche 
eretico: faremo i “salmoni” andando 
contro corrente.
Noi abbiamo da sempre pensato che 
la scuola, l’università, la ricerca, l’in‑
novazione siano uno strumento im‑
portante per il nostro paese: non sono 
fatti, fatti, fatti…non sono cifre da 
valutare con logiche di utilitarismo e 
produttività.
In coerenza con questa convinzione, 
che si oppone alla pedagogia mercan‑
tile e all’aziendalismo, la neonata Fe‑
derazione Uil Scuola RUA, ha già in‑
trapreso il suo viaggio verso Itaca (i 
nostri obiettivi) iniziando, sui terri‑
tori, a incontrare migliaia di colle‑
ghi, forte di tutta l’esperienza acqui‑
sita e che acquisirà, mantenendo fissa 
la rotta e con una giusta lentezza che 
non è sinonimo di inerzia, ma è sino‑
nimo di programmazione, progetta‑
zione e organizzazione.
Quasi un appello a tutti voi per radi‑
care un’idea forte di scuola e per con‑
vincere le persone non appartenenti 
a questo mondo che, appunto come 
diceva Vecchioni, attraverso la cono‑
scenza, la cultura, si diventa liberi.
E allora attraverso la collaborazione 
e la condivisione è possibile trovare 

LA COMPLESSITÀ CHE IL 
MONDO DELL’ISTRUZIONE 
HA VISSUTO IN ALCUNI 
MOMENTI E STA VIVENDO, 
NECESSITA DI UN LAVORO 
COLLEGIALE ARTICOLATO, 
INCENTRATO SU UN 
DIALOGO DIRETTO CON LE 
PERSONE CHE VI LAVORANO
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e proporre soluzioni per ridare alla 
scuola, al mondo della conoscenza, la 
dignità e il rispetto che merita!
La sfida della scuola oggi è quella di 
far tesoro di un’esperienza dolorosa– 
che ha colpito tutta la nazione, tutte 
le famiglie, tutti i settori della nostra 
economia‑ e che deve essere trasfor‑
mata in risorsa – capacità d’azione ‑ 
speranza ‑ ripresa.
La complessità che il mondo dell’istru‑
zione ha vissuto in alcuni momenti e 
sta vivendo, necessita, allora, di un la‑
voro collegiale articolato, incentrato su 
un dialogo diretto con le persone che 
vi lavorano. Questo allo scopo di con‑
dividere strategie e linee politiche che 
possano essere punti di riferimento per 
azioni sindacali che siano preludio di 
politiche di investimento.
Parlare “con le persone e non alle per‑
sone”, ascoltarle, supportarle con rispo‑
ste concrete, significa assicurare a chi 
lavora tutela e trasparenza, al fine di 
creare condizioni vere di partecipazione 
democratica per influire sulle decisioni 
assunte nel pieno rispetto dei diritti del 
singolo e che devono poter contare su 
un punto di riferimento serio e credi‑
bile. Un’azione sindacale da condurre 
nei luoghi di lavoro, tra la gente.

Ribadisco, l’investimento sull’istru‑
zione dovrà trovare posto in quel patto 
per il paese che la Uil e la Federazione 
Uil Scuola RUA hanno più volte ri‑
vendicato attraverso un lavoro siner‑
gico con la UIL e con tutte le cate‑
gorie della UIL, con grande senso di 
responsabilità nei riguardi del futuro 
di questo paese che passa attraverso la 
conoscenza e che, grazie al nostro la‑
voro, possa dare risposte a quella bam‑
bina che ieri nel video ci ricordava di 
non dimenticarci di lei, di loro.

Fiero e orgoglioso di rappresentare un 
sindacato così importante, con un’ere‑
dità importante, per il quale non man‑
cherà il mio impegno in prima linea, 
quello di tutta la segreteria nazionale, 
regionale, territoriale e del suo staff.
Noi, della Federazione Uil Scuola 
RUA , non solo ci occuperemo della 
scuola, dell’Università, della ricerca, 
ma ce ne preoccuperemo responsabil‑
mente – Sempre disponibili ma mai a 
disposizione.
W la Federazione UIL Scuola RUA , 
W la UIL!
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FULV IO  
FUR L A N

SEGRETARIO GENER ALE UILCA

R el a z ione 7° 
Congr e sso Na z iona l e 

Uil c a

Care delegate e delegati, gentili ospiti, 
amiche e amici,
è un grande piacere e un onore potermi 
rivolgere a tutte e tutti voi, avere la pos‑
sibilità di incontrarvi personalmente e 
vi ringrazio sentitamente per la vostra 
presenza al 7° Congresso Nazionale 
della Uilca.
Questa relazione, condivisa con la Se‑
greteria Nazionale, che ringrazio per gli 
spunti, gli approfondimenti e i sugge‑
rimenti forniti insieme alla Struttura 
Nazionale, non vuole rappresentare un 
contributo della Uilca e per la Uilca le‑
gato solo all’appuntamento odierno, ma 
intende caratterizzare l’Organizzazione 
come soggetto vivo, che opera con spi‑
rito costruttivo e visione prospettica, 
in raccordo con la Confederazione, nei 
vari contesti e nel rapporto con gli altri 
interlocutori sindacali, datoriali, istitu‑
zionali e della società civile.
A livello complessivo questo docu‑
mento è maturato nelle situazioni più 
attuali, come le elezioni di ieri, e in 
quelle tragiche con cui conviviamo 
da tempo, come la pandemia e poi la 
guerra, con le loro drammatiche con‑
seguenze in termini di perdita di vite 

e le pesanti ricadute economiche, do‑
vute alla crescita dei costi energetici e 
dell’inflazione.
In primo luogo va quindi sottolineato 
che vuole essere il proseguimento, per 
contenuti, prospettive e proposte e per 
l’idea di delineare il percorso futuro 
dell’Organizzazione, nello spirito di 
“Rinnovamento nella Continuità”, di 
quella che esposi l’11 dicembre 2020, il 
giorno dopo la mia elezione a segretario 
generale della Uilca, nel corso del man‑
dato congressuale che si conclude con 
questo Congresso e fu iniziato, come 
segretario generale, da Massimo Masi, 
cui mando un caro saluto, come saluto 
e ringrazio gli altri segretari nazionali, 
che hanno lasciato la carica, alcuni an‑
cora presenti in Organizzazione, come 
Simona Cambiati, Patrizio Ferrari, Re‑
nato Pellegrini, Vito Pepe, Mariateresa 
Ruzza e il tesoriere Francesco Molinari.
Inoltre, questa relazione vuole anche 
testimoniare l’impegno, la professiona‑
lità e il grande senso di appartenenza 
all’Organizzazione dimostrati da tutto 
il Quadro Sindacale, dalle Strutture e 
dalla Segreteria Nazionale negli scenari 
complessi che abbiamo attraversato e 
gestito in questi anni.
Tutto ciò è stato evidente e ribadito nel 
percorso congressuale, iniziato a marzo 
e proseguito fino a luglio, coinvolgendo 
tutti i territori, basato su tesi che ab‑
biamo esposto in ogni realtà, conside‑
randole, come quelle della Uil, aperte al 
contributo comune, nei dibattiti a ogni 

livello, e sono recepite in questa rela‑
zione.
In questo consesso sono emerse la pas‑
sione, la partecipazione, le idee delle 
donne e degli uomini che operano nella 
Uilca; si è vista la dedizione che pon‑
gono ai problemi quotidiani, lavorativi 
e personali, delle lavoratrici e dei lavo‑
ratori; sono cresciute proposte, analisi, 
indicazioni che hanno arricchito me e 
tutta la Struttura Nazionale.
È stato un privilegio poter incontrare 
tanti dirigenti sindacali, conoscerne 
l’umanità e la disponibilità e respirare 
la loro volontà di far crescere l’Organiz‑
zazione. A tutte e tutti, a voi e a chi non 
è presente qui al Congresso, un enorme 
grazie per quanto avete fatto, fate e fa‑
rete e per il contributo, diretto e indi‑
retto, dato allo sviluppo dei temi di 
questa relazione.
Negli ultimi tre mesi sono intervenute 
sulla scena del Paese le elezioni svoltesi 
ieri, dopo una campagna elettorale, che 
ha visto quasi del tutto assenti i temi re‑
lativi al settore economico finanziario, 
in particolare quello del credito, la sua 
strutturazione e il ruolo che dovrà rive‑
stire nei futuri scenari nazionali e in‑
ternazionali. Un’assenza a nostro avviso 
grave, che non coglie la centralità che 
rivestono i nostri settori nel Paese, per 
poter realizzare soluzioni a favore della 
collettività. Crediamo serva un cam‑
biamento di visione e di attenzione da 
parte della politica e delle istituzioni.
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Il risultato elettorale, per come emerso 
dagli exit poll e per come si sta regi‑
strando nella mattinata di oggi, è or‑
mai chiaro e noto a tutti.
Ora vedremo quale governo si formerà, 
quali saranno le sue iniziative, in par‑
ticolare per quanto riguarda il lavoro, i 
diritti e i temi sociali.
È comunque evidente che, come già 
successo, la diffusione del populismo 
e della demagogia, che da anni perva‑
dono il dibattito pubblico e politico, ha 
trovato consolidamento nell’astensio‑
nismo e in un pericoloso disinteresse 
verso le logiche collettive e nelle forze 
politiche di stampo sovranista e nazio‑
nalista, quelle che nella storia, e ancora 
oggi in molti Paesi, hanno arretrato le 
conquiste civili, cancellato diritti, limi‑
tato le libertà, rinnegato la democrazia, 
aperto contrapposizioni e conflitti fra i 
popoli.
È un’onda che investe molta parte del 
mondo e si sta sempre più propagando 
in Europa. È un’onda che, al di là dei 
partiti, ha una collocazione sociale e 
ideale che non ci appartiene, per il suo 
rifiuto delle diversità, del pluralismo, 
dell’inclusione, della parità tra le per‑
sone, tra tutte le persone.
Di fronte a tutto ciò noi non arretriamo, 
ma continueremo a svolgere con deter‑
minazione il nostro ruolo e sotto que‑
sto profilo resta invariata la posizione 
che abbiamo sempre espresso, di fermo 
contrasto a qualsiasi impostazione o 
proposta politica che possa mettere in 
discussione diritti acquisiti e il loro am‑
pliamento e i principi democratici e co‑
stituzionali del nostro Paese e la sua 
collocazione, chiara e senza ambiguità, 
nell’Unione Europea e nell’alleanza at‑
lantica, anche come contrasto a visioni 
autoritaristiche, di qualunque natura.
Qualsiasi logica anti liberale, isolazio‑
nista o autonomista o di vicinanza po‑
litica a regimi sovranisti o autarchici è 
a nostro avviso fuori dalla storia e con‑
troproducente per l’Italia e per le sue 
possibilità di sviluppo e per la sua valo‑
rizzazione sociale.
Lo abbiamo detto dal primo momento 
e senza incertezze quando nella guerra 

ci siamo schierati con l’Ucraina, in 
quanto Paese libero e democratico in‑
vaso dalla Russia, perché, come soste‑
nemmo, quando qualcuno passa dal 
dialogo alla violenza noi stiamo da una 
parte: dalla parte dei più deboli e degli 
aggrediti, soprattutto della popolazione 
invasa, inerme, ma resistente, pervica‑

cemente e in modo commovente resi‑
stente. E ancora lì siamo, ancora più 
convinti delle nostre posizioni, dopo 
che oggi l’intervento russo da un lato 
è fallito e dall’altro rischia di prendere 
derive drammatiche.
Lo abbiamo detto anche perché è stato 
subito chiaro che lo scontro non riguar‑
dava solo quei due Paesi, ma si conno‑
tava come base di uno più ampio tra 
la democrazia e una visione del mondo, 
in cui l’interesse collettivo viene annul‑
lato, lo Stato di Diritto, indispensabile 
baluardo a difesa del più debole, viene 
abbattuto a favore di idee, metodi, re‑
gimi che mirano a far prevalere con la 
forza e la prevaricazione l’interesse di 
pochi o pochissimi.
Lo abbiamo detto nella lotta al Co‑
vid‑19 quando, contro logiche egoisti‑
che che volevano anteporsi a quelle col‑
lettive, abbiamo sostenuto la scienza e il 
ricorso alle misure di protezione e pre‑
venzione, rivendicando che il più de‑
bole, di fronte alla malattia, era chi non 
poteva scegliere, il malato, l’anziano, 
il fragile, il più esposto umanamente, 
economicamente e socialmente.
Lo abbiamo detto quando la Gran Bre‑
tagna, uscendo dall’Unione Europea, 
ha smentito quella visione comunitaria 

e solidaristica che ha costituito e deve 
continuare a costituire la base fondante 
della forza unitaria, che ha saputo scon‑
figgere il nazifascismo e garantire oltre 
60 anni di pace nel Continente.
Lo abbiamo detto prendendo atto che 
certe logiche trovano spazio anche 
all’interno delle democrazie, quando chi 

è portatore della rappresentanza non si 
assume le responsabilità conseguenti al 
proprio ruolo e preferisce perseguire so‑
luzioni di facile consenso, anche se prive 
di prospettiva e concretezza.
E lo abbiamo detto nella convinzione 
che il sindacato oggi, soprattutto oggi, 
di fronte a tali spinte volte a indebo‑
lire la democrazia, è un baluardo fon‑
damentale e indispensabile della demo‑
crazia rappresentativa e deve ribadire 
tale ruolo con ulteriore fermezza, con‑
vinzione e senso di responsabilità.
In tal senso il sindacato consente, tra‑
mite una visione autonoma, di am‑
pliare il fronte di quanti ribadiscono 
il valore delle istituzioni democratiche 
e dello Stato di Diritto e da tale posi‑
zione si pone come interlocutore serio, 
credibile e autorevole con tutti, dentro 
l’inderogabile e irrinunciabile consesso 
civile e istituzionale delineato dalla Co‑
stituzione repubblicana.
Al riguardo la Uilca condivide con la 
Uil la visione del sindacato quale sog‑
getto sociale, che partecipa alla defini‑
zione e programmazione dei processi 
che delineeranno il futuro del Paese, a 
partire dal Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza, per come è stato impostato, 
senza che sia stravolto o vanificato.

LA DIFFUSIONE DEL POPULISMO E DELLA DEMAGOGIA, CHE 
DA ANNI PERVADONO IL DIBATTITO PUBBLICO E POLITICO, 
HA TROVATO CONSOLIDAMENTO NELL’ASTENSIONISMO E 
IN UN PERICOLOSO DISINTERESSE VERSO LE LOGICHE 
COLLETTIVE E NELLE FORZE POLITICHE DI STAMPO 
SOVRANISTA E NAZIONALISTA, QUELLE CHE NELLA STORIA, 
E ANCORA OGGI IN MOLTI PAESI, HANNO ARRETRATO 
LE CONQUISTE CIVILI, CANCELLATO DIRITTI, LIMITATO 
LE LIBERTÀ, RINNEGATO LA DEMOCRAZIA, APERTO 
CONTRAPPOSIZIONI E CONFLITTI FRA I POPOLI
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In tale consesso emerge l’obiettivo 
enunciato dalla Confederazione di vo‑
ler contribuire a costruire un Paese di‑
verso, solidale, pluralista e inclusivo, 
nel quale siano bandite idee come 
quelle che identificano qualcuno come 
deviato, che sappia porre al centro i 
temi della giustizia sociale, del lavoro, 
dell’ampliamento dei diritti, la ne‑
cessità di equa distribuzione della ric‑
chezza e del benessere; un Paese in cui 
le istanze collettive prevalgano sulle lo‑
giche individualistiche e si coniughino 
in una visione di progresso sostenibile e 
diffuso e le logiche Esg, di governance 
sociale e aziendale e di transizione ener‑
getica e ambientale, trovino piena valo‑
rizzazione.
Un Paese protagonista nell’Unione Eu‑
ropea, per favorire una coesione non 
solo economica, partendo dai valori so‑
lidaristici e comunitari alla base della 
sua istituzione e hanno favorito le ini‑
ziative di contrasto della pandemia e 
quelle che hanno portato a redistribu‑
ire risorse con il Next Generation Eu.
Questa impostazione, in cui rientra la 
lotta sostenuta dalla Uil per modificare 
il Patto di Stabilità, deve oggi essere 
valorizzata, per diventare strutturale e 
prospettica e poter finalmente definire 
una Costituzione Europea, quale fon‑
damento per realizzare gli Stati Uniti 
d’Europa.
In questo scenario rientrano le posi‑
zioni che la Uil ha sostenuto e la Uilca 
condivide sui vari temi in agenda a li‑
vello nazionale, da cui crediamo indi‑
spensabile che nessun nuovo Governo 
dovrà derogare, per non porre l’Italia 
fuori dall’attuale collocazione.
Per citarne alcuni, quello del lavoro e 
dell’occupazione, per una concreta lotta 
a favore della sicurezza, con l’obiettivo 
di Zero Morti sul Lavoro e del supe‑
ramento del precariato; quello pensio‑
nistico, per una riforma strutturale che 
consenta di superare la Fornero con so‑
luzioni a favore della flessibilità, senza 
alchimie numeriche penalizzanti e co‑
stose; quello che consideri il salario mi‑
nimo solo se coincidente con i tratta‑
menti complessivi minimi previsti dai 

Contratti Nazionali, sottoscritti dalle 
sigle maggiormente rappresentative, 
con anche un implicito contrasto ai 
contratti pirata; quello fiscale, con solu‑
zioni strutturali, come la riduzione del 
cuneo fiscale per le lavoratrici e i lavora‑
tori e una riforma che ponga in primo 
piano il contrasto all’evasione fiscale e 
logiche redistributive a favore dei più 
deboli. Una posizione, questa, in cui 
non può esserci condivisione per una 
tassa livellata che, nonostante bizan‑
tinismi tecnici e iperboli linguistiche, 
non è conforme al principio costituzio‑
nale della proporzionalità e favorisce i 
più ricchi penalizzando i più poveri.
Oggi è indispensabile rispondere alla 
crescita dell’inflazione e dei costi dell’e‑
nergia e delle materie prime con solu‑
zioni immediate a sostegno delle fami‑
glie e delle imprese e con una visione 
strutturale per il futuro.
Gli effetti di eventi come le guerre, il 
rallentamento del commercio mon‑
diale, le tensioni geopolitiche, le crisi 
alimentari non possono essere affron‑
tate solo con la politica monetaria delle 
banche centrali.
L’inflazione, che oggi in Italia, in Eu‑
ropa e negli Stati Uniti viaggia oltre 
l’8% è un’ulteriore tassa che colpisce i 
più poveri.
Per sconfiggerla non basta il solo rialzo 
dei tassi d’interesse, ma servono poli‑
tiche fiscali espansive e investimenti e 
creare nuova occupazione, generando 
opportunità per i giovani, soprattutto 
al Sud, e maggiore partecipazione delle 
donne al mercato del lavoro, che nel no‑
stro Paese nel 2021 era pari al 49,4%, 
contro una media europea del 63,4%, 
in modo da ridurre il gender pay gap e 
favorire lo sviluppo dell’empowerment 
femminile.
Di fronte a scenari di questa portata 
noi dobbiamo dare un contributo co‑
erente in termini di idee e proposte nei 
settori in cui operiamo, per trovare so‑
luzioni lungimiranti e percorribili, a 
favore delle lavoratrici e dei lavoratori, 
nell’ambito di una costante azione uni‑
taria con le altre Organizzazioni Sin‑
dacali, e in un confronto aperto, leale 

e concreto, quando serve anche aspro, 
con le controparti datoriali.
Agire insieme, come Organizzazioni 
Sindacali, in un modello di relazioni 
sindacali costruttivo ci ha consen‑
tito negli anni di trovare soluzioni di 
grande prospettiva a livello nazionale e 
nelle aziende, sotto ogni profilo: econo‑
mico, normativo e occupazionale.
La Uilca crede fermamente nel va‑
lore dell’azione unitaria ed è a disposi‑
zione per renderla sempre più efficace, 
con sintesi in grado di dare risposte 
alle istanze delle lavoratrici e dei lavo‑
ratori, dati gli scenari sempre più arti‑
colati, complessi e interconnessi in cui 
operiamo.
In quest’ottica noi abbiamo la respon‑
sabilità di porre la visione confederale 
al servizio del dibattito unitario, per 
dare, insieme alle posizioni delle sigle 
autonome, ulteriore prospettiva all’a‑
zione del sindacato nel credito, nelle as‑
sicurazioni, nella Riscossione, nelle Au‑
torità e nel mondo delle Partite Iva, nel 
rispetto delle logiche di rappresentanza.
La possibilità di portare nei nostri set‑
tori il valore di dibattiti esterni, cre‑
diamo possa essere preziosa anche nel 
senso opposto, in modo da dare mag‑
giore rilevanza al ruolo che i nostri set‑
tori rivestono e possono ulteriormente 
rivestire nel Paese e nel consesso inter‑
nazionale.
In tale ambito riteniamo si debba svi‑
luppare una convinzione comune 
dell’assoluta centralità che riveste il si‑
stema economico finanziario nel con‑
sesso del Paese, assumendoci, come sin‑
dacati e parti datoriali, il compito di 
trasferirla alle parti politiche e alle isti‑
tuzioni, che invece, come detto, dimo‑
strano una disattenzione miope e per 
certi aspetti irresponsabile.
Dalle scelte delle aziende dei nostri set‑
tori e dal lavoro delle donne e degli uo‑
mini che noi rappresentiamo dipende 
infatti il corretto utilizzo e la corretta 
destinazione di risorse indispensabili 
per lo sviluppo del Paese, tra cui, in 
primo luogo, oggi, quelle del Pnrr.
Diventa quindi centrale come si strut‑
tura il sistema economico finanziario 
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e, nello specifico, quello del credito, e 
assume ulteriore valore la nostra consi‑
derazione sulla necessità di una sua di‑
versificazione su più poli, coerente con 
la varietà dei territori e del mondo pro‑
duttivo italiano, e funzionale a favorire 
lo sviluppo del Paese e il sostegno a fa‑
miglie e imprese, con erogazione del 
credito, offerta di servizi e tutela del ri‑
sparmio.
In quest’ottica le aggregazioni bancarie 
sono importanti non tanto o non solo 
per le aziende coinvolte, ma per come 
si connotano in questo assetto del set‑
tore e per come possono essere coerenti 
con l’impostazione di essere proiettate 
all’interesse generale.
Quello che deve essere preminente è 
che qualsiasi operazione societaria ab‑
bia una concreta e solida prospettiva in‑
dustriale e occupazionale e punti a re‑
alizzare realtà in grado di coniugare la 
vocazione d’impresa, con il ruolo so‑
ciale che le banche devono svolgere a li‑
vello generale e nei territori in cui ope‑
rano.
In merito resta dirimente che queste di‑
namiche rientrino in una visione com‑
plessiva, in cui è necessario che vi sia 
un indirizzo dalle parti politiche e dalle 
istituzioni, che guardi all’interesse col‑
lettivo e comunitario, tenendo conto 
del contesto generale e del rispetto delle 
direttive dell’Unione Europea.
Consideriamo quindi positivo che il 
Governo abbia garantito la continuità 
operativa di Monte dei Paschi di Siena 
e che l’accordo con la Banca Centrale 
Europea sia coerente, in termini strut‑
turali e temporali, con la durata del 
Piano d’Impresa presentato a giugno 
dall’attuale management, in modo che 
vi sia la possibilità di realizzarlo nell’ot‑
tica dichiarata di garantire la tutela del 
marchio, l’autonomia, l’integrità azien‑
dale e la difesa dell’investimento pub‑
blico.
Ora è indispensabile che sia sottoscritto 
l’aumento di capitale, per poter arrivare 
a eventuali scelte future da una posi‑
zione di maggiore solidità, che con‑
senta di dare prospettive alle lavoratrici 
e ai lavoratori.

Una impostazione che in Carige ha 
portato all’acquisizione da parte di 
Bper, grazie alla quale il personale, 
dopo anni di sacrifici, vede la possibi‑
lità di intraprendere un percorso di cre‑
scita e stabilità.
Rispetto alla necessità di strutturare il 
sistema bancario e quello economico 
finanziario in una visione collettiva di 
sostegno al Paese si è persa per strada la 
costituzione di una Banca del Sud, utile 
a favorire lo sviluppo del Mezzogiorno.
In questa assenza rischia di consumarsi 
anche il destino della Banca Popolare 
di Bari, che era stata individuata come 
possibile veicolo per arrivare a quella 
soluzione e oggi vede la Capogruppo, 
Mediocredito Centrale, non compor‑
tarsi come tale, in termini di gestione e 
governo aziendale, e una Banca, che sa‑
rebbe parte del Gruppo, operare come 
Capogruppo senza esserlo.
In questo strabismo, dentro il quale 
possono impropriamente continuare 
ad avere voce e ruolo dinamiche le‑
gate a piccoli o grandi poteri locali, si 
sta perdendo la possibilità di rilancio 
del Gruppo, si stanno offendendo i sa‑
crifici delle lavoratrici e dei lavoratori 
per mantenere la banca in attività e si 
sta smentendo l’impegno assunto con 
le Organizzazioni Sindacali, quando 
si condivisero certe condizioni solo in 
funzione di un successivo rilancio.
La questione richiede l’immediata as‑
sunzione di responsabilità della pro‑
prietà pubblica di svolgere in pieno il 
proprio compito, di garantire la con‑
tinuità aziendale e di fare ordine nella 
gestione, per prospettare anche la rea‑
lizzazione di quella Banca del Sud, che 
potrebbe avere un ruolo importante per 
il sostegno alle comunità e ai settori 
produttivi della zona.
Senza ipocrisie e dubbi, consapevoli che 
la proprietà pubblica esiste anche in al‑
tre aziende e in altri settori e può essere 
funzionale a costruire un futuro di ri‑
lancio, se svolge correttamente il pro‑
prio compito.
Anche questa vicenda dimostra la ne‑
cessità di una diversa attenzione da 
parte della politica e delle istituzioni, 

che in riferimento alla struttura del si‑
stema economico finanziario dovrebbe 
favorire la presenza delle banche, come 
in generale delle aziende dei nostri set‑
tori, sui territori.
Il nostro Centro Studi Uilca Orietta 
Guerra ha evidenziato come la deser‑
tificazione bancaria, che ha interessato 
l’intera Europa, seppur in maniera dif‑
ferente, ha prodotto in Italia, dal 2015 
al 2021, un calo di oltre il 28% de‑
gli sportelli bancari, in maniera quasi 
uguale in tutte le aree del Paese, con 
una riduzione dal 71% al 62% dei co‑
muni italiani con uno sportello banca‑
rio.
La percentuale di persone che accede 
al sistema bancario in via digitale è au‑
mentata al 45% della popolazione to‑
tale, ma ben sotto la media europea del 
61%, pertanto esiste ancora una larga 
parte di italiani che utilizza gli sportelli 
e necessita del servizio offerto dalle la‑
voratrici e dai lavoratori bancari.
La desertificazione ha impatti negativi 
sotto il profilo sociale ed economico, 
perché dove non ci sono soggetti rego‑
lati e legali a svolgere un’azione fonda‑
mentale di gestione delle risorse econo‑
miche, del risparmio e di vicinanza alle 
imprese e alle persone, vi sono evidenti 
rischi di crescita di fenomeni illegali 
come il riciclaggio e l’usura.
Quest’ultimo fenomeno, poco rilevato 
dalle statistiche, mina la libertà d’im‑
presa e la stessa democrazia liberale, 
come ricorda uno studio dell’Univer‑
sità Bocconi: “sia le imprese fornitrici 
legali di credito sia gli usurai agiscono 
con l’obiettivo di massimizzare il pro‑
prio profitto, ma mentre le prime costi‑
tuiscono il contratto di credito in fun‑
zione del rientro del prestito accresciuto 
degli interessi e, di conseguenza, svi‑
luppano la loro attività affinché il con‑
traente riesca ad adempiere alla pro‑
pria prestazione, i secondi mirano al 
protrarsi sine die del rapporto debito‑
rio, così da garantirsi un reddito fisso 
dal contratto usurario, mantenendo di 
conseguenza il debitore in una posi‑
zione di soggezione, o, peggio, da otte‑
nere il trasferimento della proprietà del 
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bene da‑ to in garanzia, sottraendolo di 
fatto al debitore”.
Per questo, anche per questo, sui ter‑
ritori vogliamo sportelli con persone e 
non intelligenze artificiali, che ricono‑
scono un bitcoin, ma non l’angoscia, i 
timori o le aspettative di imprenditori 
e famiglie.
Inoltre, la mancanza di determinati 
servizi ricade inevitabilmente sui sog‑
getti più fragili e deboli di quelle co‑
munità, in particolare gli ammalati, i 
disabili, gli anziani: chi ha più bisogno.
È vero che la popolazione anziana non 
vuole necessariamente privarsi dei ser‑
vizi digitali delle banche, ma il tema 
centrale è quanta parità di opportunità 
esiste perché questo avvenga, in base 
alle possibilità dei singoli e alle diverse 
efficienze di connessione, che si regi‑
strano nel Paese. Anche questo fattore 
può quindi diventare divisivo e preva‑
ricatore per chi ha meno disponibilità.
La campagna che abbiamo avviato nei 
mesi scorsi “Chiusura filiali? No Gra‑
zie”, si propone quindi di sensibilizzare 
tutte le parti coinvolte e l’opinione pub‑
blica su un tema, che, oltre i rilievi eco‑
nomici, ha pesanti impatti sociali, con 

varie implicazioni, tra cui anche, ovvia‑
mente, quelle occupazionali.
Serve quindi un’assunzione di respon‑
sabilità collettiva per farvi fronte, che 
riguardi le aziende e imponga il coin‑
volgimento delle istituzioni, della poli‑
tica e degli amministratori locali, anche 
pensando eventualmente a soluzioni, 
fiscali o economiche, con condizioni 
stringenti, per incentivare la presenza 
delle filiali.
Ringrazio il presidente dell’Associa‑
zione Nazionale Comuni Italiani An‑
tonio De Caro per la sua presenza e per 
il contributo offerto al Congresso della 
Uilca Puglia, in occasione dell’avvio 
di questa campagna, che dopo il Con‑
gresso porteremo in giro per il Paese, 
incontrando persone, amministratori, 
istituzioni, associazioni, per evidenziare 
quanto questo tema riguarda tutti noi e 
non ha solo una valenza sindacale.
La discussione sulla struttura del si‑
stema economico finanziario va inoltre 
coniugata con una logica operativa dei 
vari soggetti, che vada nella direzione 
di costruire un benessere collettivo 
sulla base di una visione di sostenibi‑
lità, di cui i principi Esg, peraltro posti 

come obiettivi dall’Unione Europea, 
devono divenire riferimento prioritario.
Sotto questo profilo crediamo si debba 
parlare anche delle pressioni commer‑
ciali, che non riguardano solo il set‑
tore del credito, ma coinvolgono anche 
gli altri in cui operiamo, a partire da 
quello assicurativo, come emerge dal 
confronto in corso per il rinnovo del 
Contratto Nazionale.
Per contenere questo fenomeno ab‑
biamo sottoscritto con Abi un accordo 
basilare nel febbraio 2017, che ha con‑
tribuito ad affrontare il tema nelle ban‑
che, attraverso la costituzione di appo‑
site commissioni.
Sono stati fatti passi avanti, ma il pro‑
blema persiste e sono ancora troppe le 
situazioni in cui le lavoratrici e i lavo‑
ratori subiscono indebite pressioni alla 
vendita e sopportano eccessivi carichi 
operativi.
I motivi di tale situazione sono molte‑
plici.
A livello nazionale è necessaria un’at‑
tività più organica e costante della 
Commissione Nazionale. In tale am‑
bito va effettuata l’indagine di clima 
del settore e realizzata l’analisi dei 
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sistemi incentivanti, prevista per valu‑
tare quanto sono causa di pressioni in‑
debite, basandosi perlopiù su obiettivi 
quantitativi e commissionali che quali‑
tativi e consulenziali.
La pandemia non ha favorito lo svi‑
luppo di tali attività, ma serve mag‑
giore volontà di svolgerla da parte da‑
toriale e probabilmente, sotto questo 
profilo, come Organizzazioni Sinda‑

cali dobbiamo anche valutare che non 
siano coinvolti solo segretari nazionali, 
per evitare che il moltiplicarsi degli im‑
pegni rischi di rallentare l’attività della 
Commissione stessa.
Quando firmammo l’accordo il pro‑
blema reputazionale delle banche e della 
crisi di fiducia verso le stesse da parte 
della clientela era esteso a vari livelli, ora 
non si deve pensare che tutto sia risolto 
perché sotto questo profilo i segnali ap‑
paiono meno eclatanti. Lo scontento 
persiste e rischia di riemergere in caso si 
verificasse una nuova situazione impro‑
pria, che certo va scongiurata.
Una svolta deve esserci anche nelle ban‑
che, che spesso si limitano a relegare 
l’applicazione dell’accordo all’attività 
delle Commissioni, senza affrontare il 
tema in modo incisivo e favorire la de‑
nuncia di comportamenti impropri.
Allo stesso tempo va detto che le se‑
gnalazioni dei dipendenti sono solo 
un aspetto dell’accordo nazionale, nel 
quale, oltre alla condivisione di principi 

di rispetto umano e professionale del 
personale, ci sono specifiche indica‑
zioni operative e una comune idea sulla 
necessità di un cambio di approccio 
culturale al tema delle politiche com‑
merciali, proprio in ottica di sostenibi‑
lità.
Tutto il processo di coinvolgimento 
delle persone, a ogni livello, anche e so‑
prattutto apicale, dalla fase formativa a 
quella comunicativa, deve quindi essere 
seguito dalle banche secondo quanto 
previsto dall’accordo.
Riteniamo inoltre sia tempo di am‑
pliare il tema delle pressioni commer‑
ciali a quello del benessere lavorativo, 
dati gli impatti negativi che producono 
sulla salute psicofisica delle lavoratrici e 
dei lavoratori.
Già circa dieci anni fa L’Agenzia Eu‑
ropea per la Sicurezza e la Salute sul 
lavoro stimava in 240 miliardi il co‑
sto che le imprese in Europa sostene‑
vano per lo stress da lavoro correlato, 
di cui circa 104 miliardi per costi di‑
retti come cure mediche e 136 miliardi 
come perdita di produttività.
Affrontare questo problema è quindi 
un modo per risparmiare costi e far 
stare meglio le lavoratrici e i lavoratori.
Sotto questo profilo crediamo che nel 
prossimo rinnovo del Contratto Nazio‑
nale e nelle aziende si potrebbe inserire 
questo tema nell’ambito delle valuta‑
zioni sullo stress da lavoro correlato e 
delle Commissioni sulla Salute.
Anche questo aspetto deve servire a dif‑
fondere a tutte le funzioni aziendali e 
alle lavoratrici e ai lavoratori una cul‑
tura che faccia percepire come la mate‑
ria riguardi tutti e abbia pesanti impli‑
cazioni a vari livelli, anche di carattere 
sociale, per gli effetti che produce sui 
territori e sulle comunità, nell’atti‑
vità delle aziende e nel rapporto con la 
clientela.
Lo abbiamo detto in occasione dell’au‑
dizione presso la Commissione di In‑
chiesta sul Sistema Bancario e Finan‑
ziario, svolta lo scorso maggio, e lo 
avevamo sostenuto al Convegno or‑
ganizzato in occasione del Consiglio 
Nazionale Uilca di marzo, cui erano 

presenti, e li ringrazio, la stessa pre‑
sidente della Commissione Banche, 
Carla Ruocco, la responsabile del Di‑
partimento Tutela della Clientela ed 
Educazione Finanziaria di Banca d’Ita‑
lia, Magda Bianca; il professore di Eco‑
nomia e Gestione della Banca all’Uni‑
versità La Sapienza, Maurizio Baravelli; 
e il segretario confederale Uil, Dome‑
nico Proietti.
Lo vogliamo ribadire oggi e dopo que‑
sto Congresso e per questo abbiamo av‑
viato, oltre a quella contro la chiusura 
degli sportelli, anche una seconda cam‑
pagna di sensibilizzazione dal titolo: 
“Basta Pressioni Commerciali”.
Queste due iniziative si aggiungono 
quindi a quelle realizzate e future su 
vari temi, dando anche seguito al Con‑
vegno contro la desertificazione banca‑
ria svolto a Palermo nel 2019, e a quelle 
che potremo fare unitariamente come 
Organizzazioni Sindacali, che ci ve‑
dono da subito propensi e disponibili.
Struttura del sistema economico finan‑
ziario e la sua centralità, presenza sui 
territori, politiche commerciali e i rela‑
tivi impatti sociali, come detto, sono ri‑
masti fuori dal dibattito politico e dalle 
proposte della campagna elettorale.
Sul punto crediamo sia però un pas‑
saggio importante la lettera inviata dal 
presidente Antonio Patuelli e dal diret‑
tore generale dell’Abi Giovanni Saba‑
tini, nostri graditi ospiti in queste gior‑
nate, alle Commissioni parlamentari e 
ai partiti lo scorso 9 agosto, per solleci‑
tare le parti politiche ad assumere posi‑
zioni sugli importanti temi espressi nel 
documento “Banche per l’Italia”.
Oltre alle questioni di merito, tra le 
quali condividiamo, ad esempio, che le 
banche non siano lasciate sole nel ge‑
stire le indicazioni delle Autorità di Re‑
golazione europea; che si eviti l’eser‑
cizio provvisorio; che vi sia la proroga 
delle garanzie statali e le varie propo‑
ste avanzate per favorire erogazione di 
credito per lo sviluppo delle imprese, 
questa iniziativa assume rilievo come 
richiamo a tutti i soggetti coinvolti ad 
assumersi le proprie responsabilità in 
ottica di benessere collettivo.

LA UILCA CREDE 
FERMAMENTE NEL VALORE 
DELL’AZIONE UNITARIA ED 
È A DISPOSIZIONE PER 
RENDERLA SEMPRE PIÙ 
EFFICACE, CON SINTESI 
IN GRADO DI DARE 
RISPOSTE ALLE ISTANZE 
DELLE LAVORATRICI E 
DEI LAVORATORI, DATI 
GLI SCENARI SEMPRE PIÙ 
ARTICOLATI, COMPLESSI 
E INTERCONNESSI IN CUI 
OPERIAMO.
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Sotto questo profilo come Organizza‑
zioni Sindacali e Abi possiamo dare il 
nostro contributo, con un dialogo am‑
pio e approfondito sul settore bancario 
del futuro e sulla sua struttura, per in‑
dirizzarne le dinamiche in modo so‑
stenibile a favore della collettività, par‑
tendo dalla centralità del lavoro e delle 
persone.
In merito riteniamo sia da condividere 
quindi un impegno comune sulla soste‑
nibilità, che non si limiti a considerare 
il ruolo che le aziende possono svolgere 
a sostegno dei processi di transizione 
energetica o ambientale e delle imprese 
che operano in tali ambiti.
Tale impegno deve riguardare anche i 
temi di finanza sostenibile e di proie‑
zione al profitto da parte delle imprese, 
in primo luogo quelle del credito, per‑
ché perseguano, in linea con i principi 
Esg, pratiche sostenibili ed etiche dal 
punto di vista sociale, economico, oc‑
cupazionale e ambientale.
In quest’ottica, noi per primi abbiamo 
sostenuto che aziende del settore andate 
in difficoltà dovessero avere il sostegno 
della collettività, anche in ragione del 
ruolo centrale delle banche.
Questo impegno comune non può es‑
sere dimenticato quando analoghe rica‑
dute si producono con riorganizzazioni 
penalizzanti per le lavoratrici e i lavora‑
tori, taglio del costo del lavoro e dell’oc‑
cupazione, per remunerare il capitale e 
massimizzare il profitto, soprattutto a 
breve termine.
Ciò vale anche in riferimento ai temi 
visti in precedenza, se si considera che 
nel quadriennio 2018‑2021 nel sistema 
bancario, da dati di Banca d’Italia, vi 
sono state perdite su crediti per 66 mi‑
liardi e il 48,57% delle sofferenze pre‑
senti nel sistema a marzo 2022 era di 
importo superiore a 1 milione di euro.
È evidente che la concessione di quei 
crediti era di competenza del manage‑
ment e non certo dei dipendenti, che 
oggi però sono quelli che subiscono 
pressioni commerciali per incrementare 
profitti distrutti da altri.
I temi delle pressioni e delle chiusure 
delle filiali sono quindi emblematici, 

perché si richiamano a logiche di per‑
seguimento del profitto, a volte indi‑
scriminate e socialmente irresponsabili, 
attuate con taglio dei costi e dell’occu‑
pazione e condizioni lavorative sempre 
più esasperate, stressanti e penalizzanti 
per la salute.
Un altro aspetto di questa imposta‑
zione riguarda scelte societarie sem‑
pre più applicate, non solo nel credito, 
come le esternalizzazioni. Ribadiamo la 
nostra ferma contrarietà a queste opera‑
zioni, convinti che le attività svolte da 
un’azienda debbano restare nella stessa, 
dando garanzia occupazionale.
Siamo altresì consapevoli che le ces‑
sioni in questione, anche delle lavo‑
ratrici e dei lavoratori, qualora indivi‑
duato correttamente il ramo d’azienda, 
sono consentite dalla legge e possono 
rientrare in una dinamica imprendito‑
riale.
Se viene però condivisa una imposta‑
zione che guarda all’interesse sociale 
e collettivo, allora la decisione e la ge‑
stione di queste operazioni devono ri‑
chiamarsi a una chiara assunzione di 
responsabilità da parte delle aziende, 
individuando come acquirenti società 
che vogliono essere integrate nel settore 
e sviluppare quell’attività al suo interno 
e dentro l’area contrattuale in cui si col‑
loca, in modo che sia garanzia di man‑
tenimento del contratto di riferimento 
per chi è ceduto e per i futuri assunti, 
senza vincoli, e con garanzie occupa‑
zionali durature e legate alle dinamiche 
del settore stesso.
In una frase, se deve esserci una ester‑
nalizzazione, che sia una esternalizza‑
zione da un’azienda, ma non dal set‑
tore.
Questi impegni non dovrebbero peral‑
tro dipendere dall’esito di singole trat‑
tative aziendali, ma costituire un rife‑
rimento a livello nazionale, quale base 
per la sottoscrizione di un accordo di 
tutela per le lavoratrici e i lavoratori 
coinvolti dalla cessione, che riteniamo 
indispensabile.
Non firmare accordi di cessione lascia 
campo libero alle aziende e le lavoratrici 

e i lavoratori senza tutele e soli di fronte 
alla controparte.
In riferimento all’area contrattuale per 
i nuovi assunti nel credito abbiamo già 
possibilità di sostegno con il Fondo 
Nazionale per l’Occupazione, per‑
tanto potremmo far rientrare questi 
aspetti nelle valutazioni che dovremo 
fare sull’ampliamento delle possibilità 
di utilizzo delle risorse giacenti.
Inoltre, sappiamo che l’introduzione 
dei contratti complementari nel Con‑
tratto Nazionale aveva la finalità di of‑
frire una opportunità per garantire il 
mantenimento dell’area contrattuale, 
ma siamo anche consapevoli delle dif‑
ficoltà emerse per applicarli.
È necessario affrontare il problema e 
valutare una durata temporanea del 
contratto complementare, utile a con‑
solidare l’operazione, ma non struttu‑
rale, a dimostrazione che la stessa si in‑
serisce in una dinamica coerente con 
prospettive concrete e a lungo termine 
nel settore in cui è effettuata.
Nell’idea di un settore al servizio del 
Paese, e nella nostra azione come Uil 
e Uilca a favore dell’ampliamento dei 
diritti, dobbiamo tenere inoltre conto 
della questione di genere e, più in ge‑
nerale, delle politiche di inclusione, va‑
lorizzandole e favorendole come fattore 
di crescita.
Un aspetto che diventa ancora più im‑
portante di fronte a scenari in cui sono 
costanti i tentativi e le azioni per elimi‑
nare diritti, discriminare, picchiare o 
uccidere chi li esercita o li difende.
Negli Stati Uniti, nei democratici Stati 
Uniti, la Legge sull’aborto ha subito un 
colpo devastante, in nome di visioni re‑
trograde e offensive per le donne, che 
resistono anche in altri Paesi, Italia in 
prima fila. È doloroso che il primo par‑
tito italiano e probabilmente il pros‑
simo Governo sia a guida di una donna 
che non difende le donne.
Italia dove purtroppo i femminicidi 
stanno assumendo i connotati di una 
strage silenziosa e drammatica e noti‑
zie di violenze sulle donne sono sem‑
pre più frequenti. In genere si tratta di 
donne che rivendicano la loro libertà, 
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come la giovane Saman Abbas, che or‑
mai sembra accertato, è stata uccisa dal 
padre con l’aiuto dei parenti, perché vo‑
leva emanciparsi e si è permessa di vo‑
ler bene a un ragazzo e dimostrarglielo 
con un bacio.
Di fronte a tutto ciò, noi stiamo, an‑
che in questo caso, da una parte. Dalla 
parte della lotta per mantenere, riven‑
dicare e ampliare i diritti.
E stiamo con tutte le donne iraniane, 
che in questi giorni stanno manife‑
stando con orgoglio e coraggio, toglien‑
dosi le hijab nelle strade e sui social, 
dopo che Mahsa Amini è stata uccisa 
dalla polizia morale per non essersi co‑
perta il volto in pubblico. Sorte impo‑
sta anche alla giovane Hadis Najafi, la 
ragazza bionda con la coda che era di‑
ventata simbolo della protesta, morta 
crivellata di colpi.
In questa battaglia, ognuno di noi oggi 
è anche una donna iraniana.
E per farlo serve continuare a rafforzare 
la centralità del tema dei diritti, a co‑
minciare dai nostri settori, favorendo 
in tutte le aziende una diffusione sem‑
pre più ampia della cultura necessaria 
a garantire ambienti di lavoro inclu‑
sivi, che non discriminino per genere, 
diversa abilità, orientamento e identità 
sessuale e con iniziative e strumenti per 
ridurre i gap esistenti.
Dobbiamo restare in prima linea nel 
dibattito sull’importanza e sull’evolu‑
zione del ruolo delle donne nel lavoro, 

perché significa rafforzare ulterior‑
mente il valore della diversità di genere, 
riconoscendola quale ri‑ sorsa chiave 
per lo sviluppo, la crescita sostenibile e 
sviluppo delle aziende.
Nel concetto di “pari opportunità” 
come inteso fino ad ora (o comun‑
que nella sua accezione prevalente) va 
quindi fatta rientrare come presuppo‑
sto la garanzia di parità di condizioni 
competitive.
L’obiettivo di favorire l’occupazione e 
la crescita di quella femminile non può 
prescindere dall’adozione di adeguate 
misure di conciliazione vita‑lavoro: un 
solido sistema di welfare per le donne 
e le famiglie sono il primo strumento 
per realizzare le pari opportunità nel 
mondo del lavoro.
E il lavoro agile è una risposta a queste 
istanze.
Le parti sociali e la contrattazione 
aziendale e istituzionale hanno un 
ruolo fondamentale nel ridurre il gap di 
genere e azzerare il divario retributivo.
Le normative sulla maternità, sulla pa‑
ternità eil welfare devono rendere possi‑
bile alle donne avere una famiglia e re‑
alizzarsi nel lavoro.
Quello che è stato fatto nelle nostre 
aziende ci convince di essere nella di‑
rezione giusta, ma che non bisogna ac‑
contentarsi.
Il tema dei diritti dovrà essere quindi 
valorizzato nel prossimo rinnovo del 
Contratto Nazionale del credito, che 

in scenari in continuo e imprevedibile 
mutamento, diventa una opportunità 
importante per governare i loro impatti 
sull’attività quotidiana, sull’occupa‑
zione, sugli inquadramenti, sui ricono‑
scimenti professionali, sugli aspetti re‑
tributivi, sull’area contrattuale.
In merito crediamo sia utile partire da 
quanto abbiamo concordato con il pre‑
cedente Contratto Nazionale, rispetto 
alla scadenza, alla decorrenza del rin‑
novo, alle modalità di confronto.
Il Contratto Nazionale si è infatti di‑
mostrato lungimirante nei contenuti e 
subito applicabile, nonostante la pan‑
demia, per le scelte condivise e per il 
metodo seguito di intervenire diretta‑
mente nel confronto sui singoli articoli.
Colgo in tal senso l’occasione per rin‑
graziare il presidente del Casl Abi Sal‑
vatore Poloni, con cui è prevista una 
chiacchierata domani mattina, auspi‑
cando che questo schema sia ripetuto 
anche nel prossimo rinnovo.
Con analogo spirito, come Organiz‑
zazioni Sindacali, abbiamo ricostitu‑
ito Commissioni di lavoro su specifiche 
materie per definire la Piattaforma uni‑
taria. Oltre il metodo e le singole pro‑
poste come Uilca riteniamo che la base 
di riferimento debba essere l’impegno 
comune sulla sostenibilità che richia‑
mavo in precedenza, non come mera 
enunciazione di principio, ma come 
concreto riferimento, per un recupero 
da parte delle banche del loro ruolo so‑
ciale nel Paese e per guardare al futuro 
con la lungimiranza che abbiamo sem‑
pre dimostrato.
In questi termini potremo ribadire 
l’importanza della Cabina di Regia 
sulla digitalizzazione, purtroppo in 
questi anni dedicata alla gestione della 
pandemia, perché possa svolgere i suoi 
compiti di monitoraggio, analisi e pro‑
posta sugli impatti dei progressi tecno‑
logici, nella prospettiva di considerare i 
rischi che comportano e le opportunità 
che offrono.
In un recente articolo il presidente 
dell’Abi Antonio Patuelli ha sostenuto 
che “anche per l’intelligenza artifi‑
ciale occorre che prevalgano sempre i 
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principi etici e di responsabilità per la 
costante sorveglianza umana, per la si‑
curezza e la trasparenza, per minimiz‑
zare i rischi di opacità delle decisioni 
autonomizzate, per la responsabilità 
sociale e il rispetto di doveri e diritti, 
a cominciare da quelli della privacy”.
Siamo d’accordo e crediamo anche 
che l’innovazione non vada certo bloc‑
cata, ma sviluppata per favorire l’atti‑
vità economica, per migliorare la vita 
delle persone e delle imprese e il be‑
nessere sociale ed economico.
Questi aspetti vanno considerati an‑
che rispetto all’occupazione, per supe‑
rare la concezione miope secondo cui 
l’innovazione digitale debba per forza 
essere un fattore di calo del personale.
Serve un cambio di visione, che favo‑
risca lo sviluppo di nuove competenze 
e nuovi mestieri e coerenti riconosci‑
menti in termini di inquadramenti, 
anche grazie alla riqualificazione pro‑
fessionale e alla formazione continua.
In quest’ottica va ribadito il valore della 
bilateralità e di quel patto tra le parti, 
praticato da costanti e costruttive rela‑
zioni sindacali, che sono alla base della 
realizzazione di strumenti fondamen‑
tali, tra cui il Fondo di Solidarietà di 
settore e il Fondo per l’Occupazione, 
che hanno dimostrato tutta la loro ef‑
ficacia, come dimostra il fatto che sono 
stati presi a riferimento da altri settori 
e da iniziative legislative finalizzate al 
riordino degli ammortizzatori sociali e 
sono tuttora indispensabili.
Con l’utilizzo di questi due strumenti 
abbiamo evitato licenziamenti e creato 
occasioni per l’ingresso di giovani, va‑
lorizzando la solidarietà tra le lavora‑
trici e i lavoratori.
Serve però uscire da una dinamica per 
cui ogni aggregazione o riorganizza‑
zione produca necessariamente uscita 
di personale, causando sempre un 
saldo negativo rispetto agli ingressi.
Nel mantenere ferma la volontarietà 
per la gestione delle uscite, le possibi‑
lità di utilizzo delle risorse oggi a di‑
sposizione nel Fondo per l’Occupa‑
zione vanno ampliate, evitando che 
restino inutilizzate, per consentire 

ingresso di giovani e il mantenimento 
dei livelli occupazione.
In questi termini sarà necessario fa‑
vorire opportunità di impiego in zone 
disagiate e dove si verificano meno as‑
sunzioni, come nel Sud Italia.
Le soluzioni si possono trovare con la 
creazione di nuove attività e mansioni, 
già richiamata, o il mantenimento di 
operatività su determinati territori.
L’abbiamo peraltro già fatto e un ul‑
timo caso è stato recente in Banco 
Bpm, con l’apertura di Centri Imprese 
a supporto delle Piccole Medie Im‑

prese.
In questo senso un impulso può arri‑
vare anche dalle aggregazioni, come 
quella tra due aziende strutturate come 
Crédit Agricole e Creval, e da banche 
già consolidate, come Intesa Sanpaolo, 
che da sempre si connota come attenta 
alle dinamiche economiche e sociali 
del Paese, anche se bisogna vigilare su‑
gli impatti che determinerà la banca 
digitale Isybank e il nuovo Piano.
Oggi anche UniCredit pare voler fi‑
nalmente rivestire un profilo più or‑
ganico al settore del credito italiano, 
con un cambiamento che avevamo in‑
dicato come necessario e oggi pare po‑
tersi realizzare con la nuova gestione, 
che nel nuovo Piano ha asserito di 
puntare a valorizzare l’attività degli 
sportelli sul territorio.

Anche questo aspetto dovremo verifi‑
carlo con attenzione, in ogni caso sulle 
prospettive esistenti si può sviluppare 
un dibattito che porti a consolidare la 
presenza sui territori delle aziende e 
l’occupazione nel settore, rimarcando 
la sua centralità per quanto può fare al 
proprio interno e per il ruolo di soste‑
gno all’economia che può realizzare, 
dando occasione di crescita occupa‑
zionale anche negli altri mondi pro‑
duttivi.
Con lo stesso spirito costruttivo po‑
tremo valorizzare la lungimirante in‑
troduzione del Lavoro Agile nel pre‑
cedente rinnovo contrattuale, anche 
per il ricorso cui se ne è fatto a seguito 
della pandemia.
Data l’efficacia del suo utilizzo, che 
noi rivendicavamo, è il momento che 
questo metodo di lavoro rientri in una 
logica ordinaria e si utilizzi per i mo‑
tivi di flessibilità e conciliazione dei 
tempi di vita e lavoro per cui come Or‑
ganizzazioni Sindacali lo chiedemmo.
In tal senso è stato molto importante 
inserire vincoli al suo utilizzo, per‑
ché il ricorso a questo strumento deve 
sempre rispettare la volontà del dipen‑
dente e, allo stesso tempo, non può 
e non deve diventare fattore di orga‑
nizzazione del lavoro, di taglio del co‑
sto del lavoro, di impoverimento della 
socialità del lavoro e delle relazioni 
umane e professionali tra le lavoratrici 
e i lavoratori.
Vanno quindi evitate derive impro‑
prie, che lo vedono negare senza mo‑
tivo o, al contrario, attribuito in modo 
indiscriminato, ricorrendo all’accordo 
individuale con il dipendente, a volte 
con condizioni capestro, se non ricat‑
tatorie.
Alla base del suo utilizzo serve quindi 
sempre un accordo collettivo, che ne 
sancisca le regole generali, prevedendo 
la condivisione con le Organizzazioni 
Sindacali delle modalità di applica‑
zione dei limiti stabiliti a livello nazio‑
nale e di redistribuzione a tutto il per‑
sonale dei risparmi che determina per 
le aziende.

DOBBIAMO RESTARE IN 
PRIMA LINEA NEL DIBATTITO 
SULL’IMPORTANZA E 
SULL’EVOLUZIONE DEL 
RUOLO DELLE DONNE 
NEL LAVORO, PERCHÉ 
SIGNIFICA RAFFORZARE 
ULTERIORMENTE 
IL VALORE DELLA 
DIVERSITÀ DI GENERE, 
RICONOSCENDOLA QUALE 
RI- SORSA CHIAVE PER LO 
SVILUPPO, LA CRESCITA 
SOSTENIBILE E SVILUPPO 
DELLE AZIENDE.
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Questo aspetto è peraltro uno fra i 
tanti in cui la contrattazione di se‑
condo livello può dimostrarsi virtuosa 
applicazione di quanto stabilito dal 
Contratto Nazionale o, al contrario, 
strumento che lo mette in discussione.
Per questo è indispensabile che sia 
sempre ribadita la centralità del Con‑
tratto Nazionale, come riferimento 
per la categoria, per la sua coesione e 
per la sua identità, in modo che la con‑
trattazione nelle aziende risulti funzio‑
nale a farlo applicare, cogliendo le spe‑
cificità delle singole realtà e materie.
L’equilibrio tra contrattazione di 
primo e secondo livello, trovata nel 
rinnovo del Contratto Nazionale del 
2015, era coerente con lo spirito che 
serve a coniugare le esigenze generali 
della categoria e quelle delle aziende.
Fondamentale è però che regga la vo‑
lontà che portò a quella soluzione e 
procedere con relazioni sindacali co‑
struttive, senza deroghe al Contratto 
Nazionale, con la possibilità per i Co‑
ordinamenti aziendali e di Gruppo 
delle sigle sindacali di svolgere la loro 
azione di presidio, in stretto rapporto 
con le Segreterie Nazionali, con ac‑
cordi che determinano regole chiare e 
percorribili.
Anche in questo caso va evitato che le 
aziende operino senza regole e vincoli, 
con iniziative unilaterali.
L’impegno comune per la sostenibilità 
può rappresentare anche un patto che 
rafforza quello spirito e gli impegni 
che lo hanno determinato.
Nel rinnovo del Contratto Nazio‑
nale dovrà ovviamente essere affron‑
tata la questione economica, rispetto 
alla quale va evidenziato che il sistema 
bancario, dal 2018 al 2021, ha fatto 
registrare utili per 39,3 miliardi, se‑
condo i dati presenti nelle relazioni 
annuali della Banca d’Italia, mentre 
nel primo semestre del 2022 le mag‑
giori banche hanno conseguito utili 
per circa 7 miliardi.
In tale ambito le aziende hanno com‑
pensato il calo del margine d’inte‑
resse, a causa dei bassi tassi, con l’in‑
cremento delle commissioni su servizi, 

la cui incidenza sui ricavi è passata 
dal 38,7% al 40,7% nel periodo 
2018‑2021.
Un cambiamento di approccio che pe‑
raltro ha portato a far crescere nelle 
politiche commerciali quei comporta‑
menti discutibili che denunciamo.
Non ci nascondiamo che possa pros‑
simamente esserci un rialzo degli Npl, 
considerando le difficoltà che molte 
imprese e famiglie già manifestano 
per la crescita dell’inflazione e dei co‑
sti energetici, oltre ai cambiamenti che 
saranno determinati dalla indispensa‑
bile transizione ecologica.
Riteniamo altresì che, per quanto 
fatto in questi anni, anche grazie ad 
accordi con le Organizzazioni Sinda‑
cali, le aziende abbiano ora una soli‑
dità complessiva che può consentire di 
affrontare positivamente la situazione.
Peraltro, in uno scenario che può es‑
sere caratterizzato da ulteriori aumenti 
di ricavi, rispetto agli ultimi anni, gra‑
zie all’aumento dei tassi di interesse.
Oggi le banche hanno in portafoglio 
circa 77 miliardi di Npl, pari a circa il 
4% dei crediti lordi, molto lontani dal 
17% del 2015, quando erano fonte di 
allarme per l’economia italiana ed eu‑
ropea e sono stati ceduti dagli istituti 
di credito con operazioni di derisking.
La nuova sfida oggi è la gestione delle 
inadempienze probabili, che nel 2015 
erano il 37,2% degli Npl bancari e 
oggi sono al 52%, ma la solidità del 
settore del credito italiano non è in 
discussione, come evidenzia il supe‑
ramento in questi anni dei ripetuti 
stress‑test delle Autorità europee.
Ci sono quindi le condizioni per tro‑
vare un adeguato aumento economico 
strutturale nel rinnovo contrattuale, 
considerando inoltre che il 2022 ha 
visto una forte crescita inflazionistica, 
l’incremento dei costi energetici, delle 
materie prime e dei beni alimentari, 
oltre agli effetti della pandemia.
In merito crediamo necessario preve‑
dere una erogazione una tantum re‑
lativa all’anno in corso, per poi com‑
prendere se tali condizioni diverranno 
strutturali. La rilevanza di questo 

aspetto è testimoniata anche dal con‑
tributo straordinario erogato dal 
Gruppo Intesa Sanpaolo a tutto il suo 
personale.
Una scelta che crediamo dovesse rien‑
trare nelle dinamiche di relazioni sin‑
dacali, ma in ogni caso significativa 
dell’esistenza di un problema per le 
famiglie, che auspichiamo sia contin‑
gente, ma che non si può ignorare.
Sotto il profilo economico pertanto 
sarà necessario fare valutazioni com‑
plessive, sugli impatti di queste situa‑
zioni, sulle implicazioni positive che 
ha avuto il Lavoro Agile in questi anni 
di pandemia e quelli che determinerà 
in termini strutturali, sulla crescita 
della produttività a livello di settore 
e nelle aziende, dove servono accordi 
premianti conseguenti e adeguati, con 
l’auspicio che trovino concreta realiz‑
zazione la riduzione del cuneo fiscale e 
la detassazione degli aumenti contrat‑
tuali, come richiesto dalla nostra Con‑
federazione con le altre sigle sindacali.
Siamo certi che rispetto a tutti i temi 
in discussione, partendo dalla con‑
divisione di un forte impegno per la 
sostenibilità, vi siano le condizioni 
per trovare i punti di intesa utili a 
dare ulteriore prospettiva al settore 
del credito, favorendo anche il man‑
tenimento dei livelli occupazionali e 
processi di inclusione nello stesso.
In questi termini le relazioni sinda‑
cali di settore restano a nostro avviso 
il luogo centrale e fondamentale per 
trovare soluzioni condivise. Per que‑
sto abbiamo sostenuto che il rinnovo 
dell’accordo sulle agibilità sindacali 
deve essere valutato da Abi come inve‑
stimento su uno strumento indispen‑
sabile per il settore e non per i costi 
che può rappresentare.
Positiva è in questo senso la disponi‑
bilità a rimediare alle oggettive diffi‑
coltà che esistono nella nomina delle 
Rappresentanze Sindacali Aziendali, 
con gli attuali criteri. La loro modifica 
è una base solida per un accordo che 
riconosca il valore del sindacato e del 
sindacalista di base, anche sotto il pro‑
filo sociale.
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In altri settori le relazioni sindacali 
sono altrettanto determinanti.
Quest’anno in particolare è stato sot‑
toscritto il rinnovo del Contratto Na‑
zionale delle Banche di Credito Co‑
operativo, dopo una trattativa lunga 
e complessa. L’intesa, oltre al merito 
delle questioni affrontate, ha il valore 
di riconoscere un ambito del credito 
di grande importanza per l’attività che 
svolge sui territori, a contatto con le 
comunità, le famiglie e le imprese.
In tal senso il Credito Cooperativo, 
tramite i gruppi che lo costituiscono, 
è uno di quei poli che riteniamo ne‑
cessari per diversificare il settore ban‑
cario e renderlo sempre più funzionale 
a favorire lo sviluppo del Paese e dei 
territori.
Con il rinnovo del Contratto Nazio‑
nale ora il mondo del credito coopera‑
tivo deve consolidare gli obiettivi della 
recente riforma, rendere le aziende 
più solide e in grado di avere un ruolo 
all’interno di un settore bancario in 
cui operano banche nazionali di di‑
mensioni ben più rilevanti.
Per favorire questo processo sono cen‑
trali le relazioni sindacali di Gruppo e 
aziendali. Finora però non si sono svi‑
luppate in coerenza con il ruolo che gli 
stessi e il credito cooperativo in gene‑
rale può assumere nel settore bancario.

Troppo spesso le proposte sinda‑
cali non vedono da parte delle Capo‑
gruppo e delle aziende risposte ade‑
guate a questa rilevanza. Il viatico del 
rinnovo del Contratto Nazionale può 
favorire un salto di qualità finora non 
registrato.
Nel settore del credito è aperto il con‑
fronto per il rinnovo del Contratto 
Nazionale dei Dirigenti.
Crediamo sia importante arrivare pre‑
sto a un’intesa, perché è scaduto da 
tempo e l’accordo, oltre gli aspetti di 
merito, per cui, tra l’altro, servono 
maggiori tutele in caso di interruzione 
del rapporto di lavoro, è necessario per 
dare concreto riconoscimento alle la‑
voratrici e ai lavoratori di nuova no‑
mina in questi ruoli, che meritano at‑
tenzione, anche se di vertice.
Proprio con l’intento di estendere la 
sua azione a tutte le figure presenti 
nelle aziende, dando prospettive di 
tutela normativa e di riconoscimento 
delle loro competenze, la Uilca dal 
2020 ha costituito al suo interno il Di‑
partimento Alte Professionalità, quale 
parte integrante dell’Organizzazione.
In questo senso va anche l’impegno 
che abbiamo indirizzato verso le lavo‑
ratrici e i lavoratori del mondo del la‑
voro autonomo.

Crediamo sia ora che la contrattazione 
si occupi di dare anche a loro delle ga‑
ranzie, in particolare sotto il profilo 
del welfare, considerando che operano 
con condizioni penalizzanti e allo 
stesso tempo impropriamente concor‑
renziali sul costo del lavoro con il per‑
sonale dipendente, con cui spesso col‑
laborano a stretto contatto, peraltro 
con logiche di proiezione al raggiungi‑
mento degli obiettivi esasperate, data 
la natura variabile della loro retribu‑
zione.
Nel settore assicurativo invece è in 
corso il confronto per il rinnovo del 
Contratto Nazionale e riteniamo ne‑
cessaria una rapida soluzione positiva.
Le Organizzazioni Sindacali hanno 
presentato una Piattaforma che guarda 
a un futuro inclusivo del settore e coe‑
rente con la logica di riconoscere il si‑
stema economico finanziario al centro 
delle dinamiche di sviluppo del Paese.
In quest’ottica riteniamo si possa ar‑
rivare a soluzioni percorribili sotto il 
profilo economico, nel cui ambito, ol‑
tre a un aumento strutturale, va con‑
divisa la logica di recupero riferito 
all’anno in corso prima espressa.
Inoltre, è necessario che Ania si con‑
vinca a rendere sempre più inclusiva 
l’area contrattuale, per consolidare il 
settore, e a favorire soluzioni percorri‑
bili e condivise sugli inquadramenti e 
sulla parte normativa.
Solo una valutazione complessiva dei 
vari temi potrà consentire di condivi‑
dere il Contratto, anche considerando 
il nodo della sua futura scadenza.
Tutto ciò assume ulteriore importanza 
di fronte a quanto avvenuto in un’a‑
zienda come Verti, che ha visto un 
processo di esternalizzazione estrema‑
mente pesante e non gestibile con il 
Fondo di Solidarietà settore.
Questa operazione è simbolica di quel 
modo di fare impresa indiscriminata‑
mente orientata al profitto, da parte 
peraltro di un Gruppo estero, di‑
stante dalle logiche sociali, che anche 
il mondo assicurativo riteniamo debba 
porre in essere, in ottica di sostenibi‑
lità.
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Quanto avvenuto in quella realtà non 
si deve ripetere, soprattutto per situa‑
zioni analoghe in altre aziende, come 
Genertel e altre.
Il settore deve essere quindi in grado 
di assorbire gli effetti di questa situa‑
zione, anche drammatici in termini 
occupazionali, dando prova di tenuta 
complessiva e di saper gestire tali cri‑
ticità in modo solidaristico e lungimi‑
rante.
In questo senso il rinnovo del Con‑
tratto Nazionale costituisce un pas‑
saggio necessario a irrobustire le logi‑
che di settore e a coinvolgere le aziende 
in una dinamica che guarda al futuro, 
con una visione collettiva.
La volontà del Gruppo Unipol, da 
tempo fuori da Ania, di partecipare 
alla trattativa nazionale è al riguardo 
un segnale positivo, se propedeutica a 
un rientro nell’associazione di catego‑
ria e a condividere le logiche di settore 
e il valore delle sue relazioni sindacali.
Servono però segnali coerenti e con‑
creti in tal senso, a partire dalle rela‑
zioni sindacali nel Gruppo, per potersi 
confrontare anche su temi di parti‑
colare attualità, come lo Smart Wor‑
king, e in generale con un riconosci‑
mento delle Organizzazioni Sindacali 
quali interlocutori con cui trovare so‑
luzioni condivise.
Questo segnale è importante soprat‑
tutto da parte di un Gruppo che sta 
assumendo rilievo anche nel settore 
del credito, come primo azionista di 
Bper, cresciuta in questi anni per di‑
mensioni, ruolo e dislocazione geo‑
grafica e in possibile futura ulteriore 
espansione.
Segnale positivo per tutte le lavora‑
trici e i lavoratori è stato il rinnovo 
del Contratto Nazionale della Riscos‑
sione, poco prima della pausa estiva.
Questo risultato si aggiunge a quelli 
positivi conseguiti nel 2021 e nel 2022 
sul Fondo Pensione delle lavoratrici 
e dei lavoratori esattoriali, dopo una 
lunga battaglia che ha visto mettere 
in sicurezza le contribuzioni e le posi‑
zioni dei dipendenti del settore, e per 
il subentro dell’Ente di Riscossione 

Nazionale a Riscossione Sicilia S.p.A., 
con l’unificazione dell’attività su tutto 
il territorio nazionale e garanzie occu‑
pazionali e normative per i dipendenti 
siciliani.
Tutto ciò è fondamentale per dare pro‑
spettive concrete sotto il profilo nor‑
mativo ed economico a tutte le lavo‑
ratrici e i lavoratori della Riscossione, 
soprattutto in un momento in cui ve‑
diamo il settore nuovamente interes‑
sato da possibili trasformazioni.
La legge delega, cui stava lavorando il 
precedente Governo, aveva infatti pre‑
annunciato un ulteriore step di avvi‑
cinamento dell’Agenzia delle Entrate‑ 
Riscossione all’Agenzia delle Entrate.
L’AdER è già un ente pubblico eco‑
nomico strumentale all’Agenzia delle 
Entrate e con l’ultima legge di bilancio 
già sono state introdotte novità riguar‑
danti sinergie, controllo e finanzia‑
mento. Per tale motivo siamo determi‑
nati a difendere strenuamente l’attuale 
assetto giuridico, che è l’unico che 
consente di contemperare le esigenze 
organizzative e funzionali dell’azione 
che le lavoratrici e i lavoratori esatto‑
riali svolgono ogni giorno al servizio 
dello Stato, con il loro legittimo di‑
ritto di tutela dal punto di vista non 
solo giuridico ed economico, ma an‑
che previdenziale e contrattuale.
La riforma fiscale costituisce un pas‑
saggio di grande rilevanza per il Paese, 
nell’ottica di equa distribuzione del 
benessere e di una etica e corretta par‑
tecipazione dei cittadini alla vita col‑
lettiva, rispetto alla quale ribadiamo 
quanto sostiene la Uil, che servono 
misure decise contro l’evasione fiscale.
In questa battaglia le lavoratrici e i la‑
voratori della Riscossione svolgono un 
ruolo centrale, pertanto la loro stabi‑
lità occupazionale, economica e nor‑
mativa è presupposto indispensabile 
per svolgere al meglio un’attività fon‑
damentale per il Paese, che richiede il 
pieno sostegno da parte di tutta l’o‑
pinione pubblica. In merito respin‑
giamo con fermezza qualsiasi tenta‑
tivo propagandistico di delegittimarne 

l’operato al servizio della collettività, 
come talvolta avvenuto.
Questi metodi riguardano spesso an‑
che le lavoratrici e i lavoratori delle 
Autorità di Regolazione e di Vigi‑
lanza, che nelle economie aperte e de‑
mocratiche hanno un compito cen‑
trale al servizio del cittadino.
Questa attività spesso non è percepita, 
perché la gestione delle Autorità porta 
a sviluppare la loro indispensabile au‑
tonomia in ottica autoreferenziale, in 
particolare nella gestione del perso‑
nale.
Noi crediamo sia quindi indispensa‑
bile che si rafforzino le relazioni sinda‑
cali in tali contesti, per fare emergere 
la professionalità e l’impegno delle 
lavoratrici e dei lavoratori e la loro 
azione a favore delle persone.
Allo stesso tempo ribadiamo la neces‑
sità di un dibattito tra Organizzazioni 
Sindacali e forze politiche per dare alle 
Autorità, pur nelle varie differenze, 
una logica organizzativa complessiva 
e l’autonomia sia in primo luogo ele‑
mento di garanzia per l’operato delle 
lavoratrici e dei lavoratori.
Le Autorità hanno anche una funzione 
di indirizzo a livello nazionale ed eu‑
ropeo su vari argomenti, pertanto 
sono interlocutrici di grande rilevanza 
in quella discussione necessaria per 
delineare la struttura del sistema eco‑
nomico finanziario utile allo sviluppo 
del Paese.
L’Italia riveste un ruolo centrale per 
definire l’attività delle Autorità a li‑
vello nazionale e internazionale e ha, 
sotto questo profilo, piena legittimità 
e competenza per ospitare l’Autorità 
sull’Antiriciclaggio europea.
La disamina dei vari settori in cui 
operiamo dimostra quanto siano in‑
terconnessi e quale sia la portata e 
l’importanza delle implicazioni che 
derivano dai temi di cui si occupano e 
dal loro sviluppo.
Il ruolo sociale che svolgiamo al loro 
interno come Organizzazione Sinda‑
cale ci impone di interpretare il no‑
stro ruolo con grande impegno e senso 
di responsabilità, considerando la 
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rappresentanza un valore fondamen‑
tale.
Per farlo come Uilca abbiamo il dovere 
di investire su ciò che siamo nel tempo 
diventati, aumentando ulteriormente 
la nostra credibilità, riconoscibilità e 
autorevolezza.
È un impegno che richiede prepara‑

zione e sacrificio, ma è un impegno 
che dobbiamo a tutte le lavoratrici e 
i lavoratori, che ci confermano la loro 
fiducia e ci hanno fatto crescere nel 
tempo; è un impegno che abbiamo 
verso chi ci ha preceduto, per valoriz‑
zare il lavoro fin qui svolto; è un impe‑
gno che abbiamo nei confronti degli 
interlocutori di ogni giorno, per co‑
struire un ambito di confronto sempre 
più virtuoso e produttivo per la collet‑
tività e per il Paese.
Questo Congresso deve rappresen‑
tare quindi un momento di slancio 
per l’Organizzazione, per proiettarci 
nel futuro con la volontà di valorizzare 
sotto il profilo organizzativo e gestio‑
nale le iniziative e i progetti che ab‑
biamo avviato e che intendiamo av‑
viare o ulteriormente implementare, 
con l’obiettivo di essere sempre più au‑
torevoli, riconoscibili, affidabili e pre‑
parati.
Per questo continueremo a investire 
sulle strutture e sulle individualità che 
si pongono al servizio della crescita 
collettiva e dell’Organizzazione, sulla 
trasparenza e sulla struttura organiz‑
zativa, come già fatto con la costitu‑
zione dell’Ufficio Organizzazione; 
sulla Comunicazione, per la quale ab‑
biamo realizzato il relativo Ufficio, 
sviluppato l’attività social e rinnovato 
il sito internet, per renderlo sempre più 

fruibile, consultabile e utile a tutti gli 
utenti, interni ed esterni; sulla Forma‑
zione dei Quadri Sindacali, per far cir‑
colare idee e competenze, cercando le 
migliori sinergie a livello nazionale e 
territoriale; sulla Information Tech‑
nology, dando uniformità e strumenti 
adeguati a chi opera per la Uilca; sul 

Proselitismo, proseguendo il lavoro 
iniziato con l’individuazione dei refe‑
renti in tutte le Strutture; sulle Con‑
venzioni e sui Servizi, con i referenti 
individuati a livello nazionale per in‑
teragire con le varie Strutture; su temi 
come l’Antiriciclaggio, le Pari Oppor‑
tunità, l’Internazionale.
Tutto ciò in stretto raccordo con la 
Confederazione, con cui abbiamo un 
colloquio costante e costruttivo e ab‑
biamo condiviso e condividiamo le so‑
luzioni necessarie, anche sui temi poli‑
tici e organizzativi più complessi.
In generale investiremo su di noi per 
costruire la Uilca del futuro, rinno‑
vandoci sulla base di ciò che siamo, 
ispirandoci alla nostra storia, ope‑
rando ogni giorno, io per primo, per 
esserne all’altezza e per darle continu‑
ità e nuove prospettive.
L’obiettivo di ognuno deve essere 
quello di dare il proprio piccolo o 
grande contributo per far crescere una 
Organizzazione coesa, che opera in 
modo organico e sinergico, con la vo‑
lontà di essere sempre più presente nei 
settori in cui opera e nella Confedera‑
zione, con spirito costruttivo.
In questo percorso valorizzeremo le 
nostre impostazioni riformiste e lai‑
che, quindi con spirito propositivo, 
scevro da vincoli ideologici o idee pre‑
costituite, attraverso la ricerca costante 

delle scelte più percorribili e adeguate 
a tutelare chi ha più bisogno all’in‑
terno di un’ottica collettiva.
Tutto ciò significa avere piena consa‑
pevolezza che di fronte a scenari com‑
plessi serve spesso prendere decisioni 
articolate e assumersene la respon‑
sabilità, spiegandone le ragioni, in 
primo luogo alle lavoratrici e ai lavora‑
tori, anche quando possono in prima 
istanza essere impopolari.
Abbiamo il dovere di fare ciò che è 
giusto per loro e non ciò che è facile o 
conveniente.
In questa impostazione c’è il rifiuto 
del populismo semplicistico e del fa‑
cile consenso, espressione di una cul‑
tura egoistica che alimenta egoismo, 
su cui si fondano quelle logiche sovra‑
niste e nazionalistiche che sono l’anti‑
tesi di una visione collettiva e demo‑
cratica della società.
C’è quindi la scelta di porsi come sin‑
dacalisti e come sindacato dalla parte 
di chi vuole costruire prospettive e so‑
luzioni condivise a favore di una vi‑
sione progressista, compatibile con 
logiche di sviluppo sostenibile, attra‑
verso il confronto e il dialogo demo‑
cratico su idee e proposte.
Quella parte in cui ci schieriamo con 
la Uil per contribuire a costruire un 
Paese migliore, in cui vi siano mag‑
giori diritti e meno diseguaglianze 
(come dal titolo del Congresso Uil) 
e di farlo ponendo al centro le PER‑
SONE.
È in quest’ottica che trova prospet‑
tiva la visione di un Sindacato delle 
Persone, come concetto che valo‑
rizza quello di Sindacato dei Citta‑
dini, nella constatazione che la cittadi‑
nanza può oggi essere anche un fattore 
escludente, mentre in quel Paese e in 
quell’Europa che vogliamo, che cre‑
diamo possibile, e per cui continue‑
remo a lottare, nonostante quanto ci 
circonda potrebbe indurci a rinun‑
ciare, deve esserci posto per tutte le 
donne e gli uomini, a partire da chi ha 
più bisogno, senza alcuna distinzione, 
di qualsiasi natura.

LA RIFORMA FISCALE COSTITUISCE UN PASSAGGIO 
DI GRANDE RILEVANZA PER IL PAESE, NELL’OTTICA DI 
EQUA DISTRIBUZIONE DEL BENESSERE E DI UNA ETICA 
E CORRETTA PARTECIPAZIONE DEI CITTADINI ALLA VITA 
COLLETTIVA, RISPETTO ALLA QUALE RIBADIAMO QUANTO 
SOSTIENE LA UIL, CHE SERVONO MISURE DECISE CONTRO 
L’EVASIONE FISCALE
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E la Uilca è già in questa posizione da 
tempo, senza indugi.
Lo era lo scorso Congresso, che aveva 
come titolo “Obiettivo Lavoro. Al 
centro le Persone”, lo è con questo, in 
quella continuità che dicevo all’inizio, 
con il titolo “Uilca Con le Persone”.
Un titolo da cui scaturisce una proie‑
zione umanistica, per noi quanto mai 
necessaria per favorire l’inclusione e il 
rigetto di idee di emarginazione delle 
diversità.
In questo senso il termine CON lo ab‑
biamo pensato nell’accezione di ope‑
rare per il benessere comune, trovando 
soluzioni INSIEME alle persone, 
in una visione, anche in questo caso 
laica, in cui le idee maturano nel di‑
battito fra opinioni diverse, nella con‑
vinzione, sempre ribadita, di intendere 
e vivere le differenze come un valore e 
mai come un limite.

Quel CON è allo stesso tempo vissuto 
nell’ottica di STARE DALLA PARTE 
DELLE PERSONE, in coerenza con 
l’impegno di assumersi la responsa‑
bilità di collocarsi, come soggetto so‑
ciale, da una parte, dalla parte di chi 
più ha bisogno, di chi è solo, di chi 
chiede ascolto, aiuto, sostegno.
La stessa parte che nel confronto con 
le controparti, come soggetto nego‑
ziale, e nello svolgimento dell’azione 
sindacale, ci vede sempre stare da 
quella delle Lavoratrici e dei Lavora‑
tori, come campeggia sul nostro sito 
Internet, con spirito aperto al con‑
fronto, ma determinato alla soluzione 
dei problemi.
Il percorso intrapreso come Uilca 
coinvolge quindi tutti noi, ognuno ne 
è parte integrante e importante, e que‑
ste giornate saranno il momento per 
discutere al nostro interno, in un di‑
battito che auspico ricco, partecipato e 

intenso e con tanti ospiti, che ringra‑
zio per la presenza e per il contributo 
di idee che porteranno.
Saranno giorni densi di appuntamenti 
e di eventi, dietro cui c’è il lavoro di 
tante donne e tanti uomini, che hanno 
dedicato impegno, professionalità e 
passione, anche oltre quanto dovuto. 
Un esempio di ciò che siamo come 
Uilca, in termini di capacità, coesione 
e dedizione.
Ciò che dovremo essere anche dopo 
giovedì, con ulteriore vigore e entu‑
siasmo, in una avventura difficile e af‑
fascinante, per affrontare la quale io 
sono a disposizione vostra e dell’Orga‑
nizzazione e se mi confermerete come 
segretario generale affronterò con spi‑
rito di servizio, costantemente al vo‑
stro fianco.
Viva la Uil e viva la Uilca. Buon Con‑
gresso.
Grazie a tutte e a tutti.
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SEGRETARIO GENER ALE UILTEMP

R el a z ione 6 ° 
Congr e sso Na z iona l e 

Uilt e mp

Benvenute, benvenuti al IV 
Congresso Nazionale della 
UILTemp.

Grazie a tutte e a tutti, grazie soprat‑
tutto alle lavoratrici ed ai lavoratori 
che di anno in anno, sempre più nu‑
merosi sono qui con noi, e non è scon‑
tato.
Grazie a chi ci segue in streaming, 
iscritti, simpatizzanti, tutta quella co‑
munità che si è organizzata in questi 
anni di UILTemp.
Grazie al Segretario della UIL Pierpa‑
olo Bombardieri, che da quando è alla 
guida della UIL Confederale si è im‑
pegnato in prima persona a smontare 
quella insostenibile “narrazione” che 
voleva la PRECARIETÀ come un’op‑
portunità: per qualcuno forse sì!
Certamente non per le lavoratrici ed i 
lavoratori.
Da Giddens, con l’imprenditore di 
noi stessi fino ai Bamboccioni, anche 
all’interno del nostro orizzonte cul‑
turale, ci sono stati evidenti sbanda‑
menti.
Su questi temi è tempo di posizioni 
chiare e nette, non si può vivere tre 
mesi all’anno, si investe su sé stessi 
quando lo si sceglie, quando c’è una 

prospettiva migliore e non quando ci 
si trova di fronte un’ipotesi di soprav‑
vivenza e di ricatto perenne.
La precarietà del lavoro ci ha inse‑
gnato che i diritti, purtroppo, sem‑
pre più spesso prendono il sapore della 
concessione.
Sono trent’anni che si flessibilizza il la‑
voro in Italia, con generazioni “cavia”, 
sacrificate sull’altare di un presunto 
sviluppo.
Siamo ancora in attesa di flotte di im‑
prenditori in fila per investire e nel 
frattempo, in dieci anni, abbiamo vi‑
sto emigrare circa 600 mila italiani, 
alcuni per scelta, la maggioranza pur‑
troppo per necessità.
La disoccupazione è al 7,9% (+3 punti 
rispetto alla media Ocse).
Sono circa 3 milioni i precari, 2,7 mi‑
lioni di contratti part time, 2 milioni 
e mezzo i disoccupati, 13 milioni gli 
inattivi, 330 mila tirocini extracurri‑
culari, 1 milione e mezzo i lavoratori 
parasubordinati, per non parlare delle 
attività da free lance “dipendenti” ca‑
muffate dietro false partite iva.
E a pagarne maggiormente le spese 
sono sempre gli stessi, donne e gio‑
vani, si fa per dire giovani, perché a 34 
anni probabilmente ci si sente altro.
Aumenta il tempo determinato invo‑
lontario, il part‑time, con conseguenti 
vuoti di lavoro, salario, contribuzione.
Secondo l’OCSE, dati pubblicati in 
questi ultimi giorni, l’Italia registrerà 
un calo dei salari reali del 3% rispetto 

al 2,3% degli altri paesi, solo la Spa‑
gna andrà peggio.
La crescita annuale dei salari è rimasta 
all’1% mentre l’inflazione, senza so‑
sta, ha raggiuto il 6,9%.
Il contesto è di quelli che fa paura, 
anni di pandemia, un mondo che 
sembra dividersi di nuovo a blocchi, 
ma la paura è maggiore se hai un con‑
tratto a termine, se hai un salario me‑
dio che raggiunge a stento i 400 euro, 
se la tua speranza diventa la grande 
impresa di logistica che sta aprendo 
vicino casa tua, la multinazionale che 
non ama le organizzazioni sindacali 
ma che ti vende più costanza a turni 
massacranti, e tu sei costretto ad ac‑
cettare, e sarai metà lavoratore e metà 
una funzione PRIME.
I numeri sono trasparenza, ma spesso 
nascondono carne, storie, sofferenza.
Lo slogan e la grafica che hanno ac‑
compagnato i nostri congressi regio‑
nali, sino ad oggi provano a sintetiz‑
zare la complessità socio‑economica 
del momento.
Abbiamo un’esigenza comunica‑
tiva che stiamo via via colmando, nel 
mondo del metaverso, degli algoritmi, 
del confronto ideografico, con i mega‑
foni che hanno la bellezza di un ma‑
drigale.
Ed è da iniziative come TERZO 
MILLENNIO, che deve partire una 
nuova dinamica di partecipazione e di 
costruzione del consenso.
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E non è solo un tema giovanile, le per‑
sone cambiano e con loro il linguaggio, 
entrare in sintonia con il loro modo di 
esprimersi è qualcosa di fondamen‑
tale, lo abbiamo fatto nei comizi del 
‘900, lo faremo con gli algoritmi della 
quinta rivoluzione industriale.

Lavoro quale?

La UILTemp è un’idea di sindacato, 
potremmo dire di frontiera, è la cate‑
goria che si confronta con le novità del 
lavoro, dei lavori e di conseguenza con 
i suoi quesiti e con le sue contraddi‑
zioni.
E quando si parla di lavoro flessibile 
tutelato, atipico, precario le domande 
che ci poniamo per le persone, per le 
nostre iscritte ed i nostri iscritti sono:
Quali diritti per i nuovi lavori? Quale 
salario? Quali luoghi o non luoghi 
di lavoro? Quali competenze? Quale 
formazione? Quali politiche attive? 
Quale maternità? Quale partecipa‑
zione? Quale sicurezza? Quale vita?
Proviamo a dare risposte concrete re‑
ali, riformiste, a sviluppare quella con‑
trattazione nell’ambito della sommi‑
nistrazione che ci auguriamo possa 
estendersi anche ad altri contesti di 
precarietà, dove dobbiamo rivendicare 
il nostro ruolo.
C’è una terza via tra il tutti precari 
e un’abolizione totale, seppure auspi‑
cabile, ma astratta della precarietà, si 
chiama contrattazione!
Crediamo sia necessario ristabilire re‑
almente le priorità: il contratto tipico 
è a tempo indeterminato, il resto sono 
eccezioni e contingenze.
Dal nostro ultimo Congresso sono 
passati quattro anni!
Quattro anni pieni di sfide quoti‑
diane, due dei quali segnati brutal‑
mente dalla pandemia, che ci ha colti 
impreparati ma alla quale abbiamo sa‑
puto rispondere, nel comparto della 
somministrazione, da protagoni‑
sti con una negoziazione che ha per‑
messo al Fondo di solidarietà di ero‑
gare prestazioni di cassa integrazione 

e sostegno al reddito per oltre 435 mi‑
lioni di euro.
Non solo non lasciando le lavoratrici 
ed i lavoratori scoperti neanche per un 
giorno, ma consentendo di dare rispo‑
ste immediate alle loro esigenze eco‑
nomiche, in tempi più rapidi ed effi‑
caci, di quanto avvenuto con la cassa 
integrazione per tutto il resto dei lavo‑
ratori del nostro Paese.
È stato un servizio reso insieme alle 
prestazioni straordinarie Covid, che il 
nostro ente bilaterale Ebitemp ha ero‑
gato, dimostrazione di quanto solido 
sia il rapporto tra parti sociali all’in‑

terno del nostro comparto.
Sono stati quattro anni di mobilita‑
zioni, legati a vertenze complesse!
Durante la pandemia quasi sempre 
le discussioni si sono concentrate su 
quelli che venivano ufficialmente li‑
cenziati, ma sono stati decine di mi‑
gliaia le lavoratrici ed i lavoratori a cui 
i contratti non sono stati rinnovati, a 
cui le ore sono state ridotte, a cui le 
agenzie hanno dovuto semplicemente 
comunicare: mi dispiace non c’è più 
lavoro.
Ma la storica funzione della sommi‑
nistrazione, anticipatrice di cicli d’e‑
spansione economica, ha accompa‑
gnato anche questa fase.
I contratti infatti, sono cresciuti del 
23,00%, circa 100 mila contratti in 
più, tra il 2020 e il 2021, con un trend 
di crescita che prosegue anche in que‑
sti mesi del 2022, dato sicuramente 
influenzato da un aumento del 6,9% 
di tempi determinati.
Un milione e trecento mila missioni 
in somministrazione che le agenzie 
hanno sottoscritto a favore di oltre 

550mila addetti, di cui circa 100mila 
a tempo indeterminato.
Numeri, che rileviamo nella titubanza 
di un contesto segnato da una espe‑
rienza di una crisi inflazionistica glo‑
bale e nel bel mezzo della guerra in 
Ucraina.
Una guerra a 1600 chilometri dalle 
nostre case che, un po’ come acca‑
duto per la pandemia, non ci aspet‑
tavamo ma che, nel nostro ruolo di 
organizzazione sindacale, ci ha visto 
altrettanto protagonisti di un accordo, 
unico in Europa, sottoscritto unitaria‑
mente con ASSOLAVORO, non solo 
per i beneficiari di protezione interna‑
zionale, protezione temporanea e pro‑
tezione speciale per questo popolo, 
ma per tutte le persone che fuggono 
da luoghi di guerra e che eccezional‑
mente si rivolge anche a tutti i som‑
ministrati che si apriranno a queste fa‑
miglie.
Sono stati 45 i milioni di euro messi a 
disposizione per formazione, sostegno 
sociale e ricollocazione e l’esperienza 
di questi mesi ci ha dimostrato quanto 
importanti siano stati i risultati otte‑
nenti attraverso gli strumenti messi a 
disposizione dallo stesso accordo.
Ne è stata dimostrazione il ricono‑
scimento ricevuto lo scorso 13 giu‑
gno con il quale, insieme agli altri at‑
tori sociali, siamo stati premiati dalla 
UNHCR, agenzia ONU per i rifu‑
giati.
Assosomm lo ha successivamente sot‑
toscritto.
Cosi come siamo stati pronti con tutta 
la UIL, per il tramite di Progetto Sud 
che ringraziamo, a supportare il po‑
polo Ucraino con beni e prodotti di 
prima necessità e non ultimo a inau‑
gurare a Varsavia, una casa acco‑
glienza intitolata a “Franco Fatiga” per 
donne e bambini in pericolo.
La testimonianza di Alessio, lavora‑
tore in somministrazione, che ha gen‑
tilmente aperto il congresso, pone il 
suo lavoro, ovvero un suo diritto, in 
contraddizione con la finalità che esso 
produce.

È DA INIZIATIVE COME 
TERZO MILLENNIO, 
CHE DEVE PARTIRE 
UNA NUOVA DINAMICA 
DI PARTECIPAZIONE E 
DI COSTRUZIONE DEL 
CONSENSO
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E torna di nuovo la nostra domanda, 
LAVORO QUALE?
Quello che per pagare l’affitto, non fa 
niente se muoiono bambini, uomini e 
donne?
Quello che per pagare l’affitto, accetto 
un tempo determinato per 15 anni?
Che senso ha fare dei contratti a ter‑
mine con una prospettiva di anni?
E la risposta è NO
NON è QUESTO IL LAVORO 
CHE VOGLIAMO!
Proprio ieri 13 settembre siamo ripar‑
titi con gli appuntamenti, con le no‑
stre controparti, per avanzare sul per‑
corso di rinnovo.
A distanza di pochi anni infatti, con 
una rappresentanza, seppur com‑
plessa, sempre più numerosa di RSA 
e RSU, cresciuta anche grazie alla so‑
lidarietà e al supporto di tante catego‑
rie della UIL, abbiamo licenziato una 
piattaforma di rinnovo del CCNL 
della somministrazione, il sesto, con 
un risultato straordinario di 750 as‑
semblee e 20 mila lavoratrici e lavora‑
tori incontrati.
Il lavoro unitario fatto con i colleghi 
di Felsa Cisl‑ Nidil CGIL punta a ren‑
dere questa tipologia di lavoro flessi‑
bile, l’unica possibile all’occorrenza, 
perché contrattata, concepita per ga‑
rantire ai nostri lavoratori garanzie in 
termini di continuità occupazionale 
ma anche di welfare e di opportunità 
formative.
È il motivo per cui riteniamo che que‑
sto rinnovo, non potrà essere una sem‑
plice manutenzione.
Dovremo lavorare su una qualificata 
continuità occupazionale e per que‑
sto chiedere alle Agenzie per il Lavoro, 
una rinnovata modalità di presa in ca‑
rico delle lavoratrici e dei lavoratori, 
della gestione delle fasi di non lavoro 
dei loro dipendenti, che sia sempre di 
maggiore garanzia.
Dovremo certamente dedicare energie 
importanti al miglioramento del con‑
tratto a tempo indeterminato, in par‑
ticolare per quel che riguarda la proce‑
dura ex articolo 25, andando a coprire 
i vuoti normativi e introducendo la 

possibilità di discutere la reale sussi‑
stenza dello stesso concetto di “man‑
canza di occasioni di lavoro” e aggior‑
nare la procedura affinché il settore 
abbia anche uno strumento di ge‑
stione delle crisi collettive.
Il profitto e soprattutto l’extraprofitto, 
non possono e non devono divorare la 
vita delle persone.
Per questo dobbiamo contrastare as‑
sieme il mordi e fuggi di grandi mul‑
tinazionali che in tempo pandemico 
hanno visto aumentare a dismisura i 
propri introiti, vedi Amazon, Pfizer, 
solo per citarne alcune, che usano con‑
tratti a termine e che senza colpo ferire 
un minuto dopo interrompono i rap‑
porti di lavoro ed avviano forme anche 
massicce di turn over dei lavoratori.
La UIL, con il nostro Segretario Bom‑
bardieri, da sempre rivendica una bat‑
taglia sulla tassazione degli extra‑
profitti e soprattutto su una nuova 
centralità della redistribuzione, perché 

dopo quasi trent’anni di flessibilizza‑
zione possiamo dichiarare che non vi 
è nessuna evidenza empirica tra l’an‑
damento della disoccupazione e l’ec‑
cessiva regolamentazione del mercato 
del lavoro, che invece si è tramutata in 
una intollerabile disuguaglianza sala‑
riale.
Dobbiamo ribadire insieme che un 
modello dove la precarietà è la regola è 
insostenibile socialmente.

Molto spesso le multinazionali, sono 
gli stessi luoghi in cui le lavoratrici ed 
i lavoratori non prendono parte alle 
assemblee sindacali per timore di non 
avere prorogati i contratti di lavoro, 
e sono sempre quelli che in qualche 
caso, anche tra l’altro recentissimo, 
hanno utilizzato in modo distorto isti‑
tuti contrattuali, nati con l’intento 
nobile di contrastare l’abuso di alcune 
forme contrattuali più o meno lecite.
Avere un contratto a termine, last mi‑
nute, vuol dire ancora troppo spesso 
morire sul lavoro e nel 2022 questa è 
una cosa inaccettabile.
Tutte le debolezze dettate dalla corsa 
al profitto, determinano ripercussioni 
negative sulla vita delle persone e noi 
su questi temi continueremo nella no‑
stra battaglia, la battaglia della UIL, 
ZERO MORTI SUL LAVORO, con 
richieste specifiche, anche sul con‑
tratto collettivo che mirino a maggiori 
strumenti di prevenzione, controllo e 
tutela dei lavoratori.
Pari opportunità, disabilità, caregi‑
ver, parità di genere, diritto alla ma‑
ternità e alla paternità sono tutti temi 
che incrociati alla condizione di tem‑
poraneità contrattuale, protratta nel 
tempo, diventano bombe ad orologe‑
ria.
Quindi più contrattazione, per inter‑
pretare vecchie e nuove esigenze e tra‑
durle in diritti.
Attraverso Ebitemp, nella sommini‑
strazione, abbiamo messo in campo 
tanti strumenti che si aggiungono alle 
ordinarie tutele, ma non sono mai ab‑
bastanza, dobbiamo fare di più.
Più contrattazione fatta dalle donne 
per le donne, le donne sono plurali 
e nella loro pluralità si nasconde l’e‑
sigenza di avere diritti adeguati, di‑
versi, si diversi perché è inutile girarci 
intorno la maternità resta ancora la 
prima, tra le cause di discriminazione 
e anche se in Italia le lavoratrici donne 
sono più istruite degli uomini, alla fine 
sono sempre più PRECARIE.
Altro tema spinoso, la previdenza.
I lavoratori in somministrazione, go‑
dendo della parità di trattamento 

UNA FETTA IMPORTANTE DI 
PERSONE, LAVORATRICI E 
LAVORATORI, È FUORI DAI 
LUOGHI FISICI E DAI DIRITTI 
STORICI, NOI CREDIAMO 
CHE ARRICCHIRE 
LE COMPETENZE, 
RIQUALIFICARSI PER 
RIVENDICARE UN SALARIO 
ECONOMICAMENTE 
COSTANTE SIA UNO DEI 
PILASTRI FONDAMENTALI DI 
UN MODELLO ALLARGATO DI 
CONTRATTAZIONE
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economico hanno una contribuzione 
ordinaria al primo pilastro dell’Inps, a 
cui si aggiunge la previdenza integra‑
tiva di Fonte, ma ancora troppi lavo‑
ratori restano fuori da qualsiasi forma 
di previdenza utile a ricevere una pen‑
sione dignitosa, cosi come ancora ol‑
tre 1 milione di collaboratori all’anno 
versano alla gestione separata in modo 
esclusivo.
C’è l’esigenza di ridisegnarla, imma‑
ginando una cumulabilità automatica 
della contribuzione sia in termini di 
settimane versate ma anche in termini 
di montante assicurativo in caso di pe‑
riodi sovrapposti.
La precarietà di questi anni, a cui 
ho già fatto cenno, ha interessato al‑
meno due generazioni, riteniamo dun‑
que non sia più rinviabile, a prescin‑
dere dall’esecutivo che arriverà, una 
pensione di garanzia, su cui la UIL e 
tutto il sindacato confederale da anni 
si batte.
E poi c’è la formazione, tema centrale 
di tutti i nostri rinnovi contrattuali, 
un fondo, Formatemp, che ha erogato 
53 mila corsi di formazione nel 2021 
per oltre 330 mila persone.
E che è chiamato, per sua stessa na‑
tura, a svolgere un ruolo innovativo, 
rendere qualificati i lavoratori e le la‑
voratrici, con esperienze discontinue, 

interpretando tempi, modi e conte‑
nuti formativi e perché no orientando 
in maniera strutturale i giovani nelle 
scuole.
Le conoscenze, cosi come le abbiamo 
concepite sino ad oggi, in un contesto 
globale, hanno durate brevi, una fase 
di non lavoro che ha aspetti decisivi, 
che chiama anche noi organizzazioni 
sindacali a fare un passo di qualità.
Una fetta importante di persone, lavo‑
ratrici e lavoratori, è fuori dai luoghi 
fisici e dai diritti storici, noi crediamo 
che arricchire le competenze, riquali‑
ficarsi per rivendicare un salario eco‑
nomicamente costante sia uno dei pi‑
lastri fondamentali di un modello 
allargato di contrattazione.
In un periodo di transizione energe‑
tica, ecologica, il diritto alle nuove 
competenze è un diritto universale.
Servirebbe un sistema nazionale per 
l’incrocio domanda offerta di lavoro 
e non decine di pubblicazione su pre‑
sunti Neet, servirebbe una discussione 
seria sul numero chiuso per alcuni 
percorsi universitari, servirebbe una 
riflessione sui costi umani e sociali 
della flessibilità non contrattata e sui 
processi di precarizzazione del lavoro.
Ma nel frattempo in Italia si conti‑
nuano ad attaccare i Navigator, è fa‑
cile addossare colpe a chi ha toccato 

con mano la carne viva, piuttosto che 
chiedersi, cosa sia possibile migliorare.
Professionisti selezionati, l’unica vera 
novità dei centri per l’impiego degli 
ultimi decenni, lavoratrici e lavoratori 
competenti, professionisti di politiche 
attive, finiti in pasto ad una delle tante 
e tristi diatribe politiche degli ultimis‑
simi anni.
Non ci siamo mai arresi, abbiamo ma‑
nifestato e preteso dal Ministero del 
Lavoro un percorso nazionale di stabi‑
lizzazione, che ad oggi non è arrivato.
Lo Stato sta perdendo un’occasione.
Ma noi siamo ancora qua e come sem‑
pre la partita la giocheremo fino alla 
fine.
Colgo l’occasione per ringraziare Pier‑
paolo Bombardieri per il supporto 
dato a questa vertenza, per averci 
messo la faccia, per aver tirato dritto 
con noi verso l’obiettivo che in questo 
caso era duplice, garanzia del posto di 
lavoro per 3000 famiglie e garanzie di 
servizi erogati dai centri per l’impiego, 
che in Italia risulta essere tra i più in‑
dietro in Europa.
Come per i navigator, abbiamo sco‑
perto che lo Stato riesce, quando 
vuole, ad essere un datore di lavoro 
poco coscienzioso.
Infatti situazioni similari le abbiamo 
riscontrate su, Mise, Ministero dell’In‑
terno, Ministero della sanità.
Come si può immaginare di selezio‑
nare e far specializzare a loro spese, 
500 autisti in somministrazione, che 
garantiscono un servizio pubblico ai 
cittadini per la più grande azienda 
dello Stato, Poste Italiane, per poi li‑
berarsene in un silenzio disarmante?
Un girotondo di responsabilità tra 
vari soggetti, tutti politico‑istituzio‑
nali, ma che alla fine ha portato all’e‑
pilogo peggiore, ossia al licenziamento 
in tutta Italia.
Lavoratori che hanno contribuito a 
tenere vivo un servizio, durante la 
pandemia, mettendo a rischio la loro 
stessa salute.
Non ci siamo dimenticati, ma anche 
in questo caso essendo i nostri inter‑
locutori “politici” dovremo attendere, 
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prima di poter tornare a rivendicare la 
giusta attenzione e il giusto riconosci‑
mento.
Abbiamo le 1400 lavoratrici e lavora‑
tori in somministrazione in missione 
presso gli uffici periferici del Mini‑
stero dell’interno commissariati, pre‑
fetture, questure, commissioni ter‑
ritoriali, coinvolti nelle procedure di 
emersione del lavoro nero per cittadini 
italiani comunitari e extracomunitari, 
ritenuti essenziali!
La carenza strutturale all’interno della 
Pubblica Amministrazione, ha reso 
indispensabile il loro lavoro.
Sono serviti uno sciopero generale del 
comparto ed una guerra, per consen‑

tirne le proroghe dei contratti e no‑
nostante ciò, in assenza di ulteriori 
proroghe o procedure concorsuali 
a ciò dedicate, vedranno scadere il 
loro contratto il prossimo 31 dicem‑
bre 2022. Per la prima volta nel set‑
tore della somministrazione, nel lu‑
glio 2020, abbiamo messo in campo, 
unitariamente, il primo grande scio‑
pero generale nel comparto della Sa‑
nità per il riconoscimento al bonus 
covid, riservato, in una prima fase ai 
soli dipendenti diretti, e che vedeva il 
concretizzarsi di una palese discrimi‑
nazione a danno di lavoratrici e lavo‑
ratori del settore. Insomma passati da 
eroi della pandemia a “lavoratori di se‑
rie B”. La mobilitazione nazionale ha 
consentito, dopo mesi di ininterrotto 

lavoro, ad ottenere il tanto agognato 
risultato. Non ci siamo chiaramente 
fermati, monitorando con costanza, 
a livello regionale, il concreto realiz‑
zarsi di quanto definito a livello nor‑
mativo, ossia il riconoscimento del 
predetto premio. Abbiamo aperto, nei 
mesi scorsi, un tavolo di confronto con 
l’attuale governo, per segnalare il pa‑
radosso riguardante la situazione di 
più di 100.000 lavoratrici e lavoratori 
in somministrazione, assunti in staff 
leasing, con contratto a tempo inde‑
terminato che, a causa di una errata, 
diciamo errata, interpretazione delle 
disposizioni di legge, a giugno 2024 si 
aggiungeranno alla già vasta platea dei 

disoccupati. Ecco, non appena avremo 
un nuovo interlocutore politico, que‑
sta sarà tra le nostre priorità, per scon‑
giurare una perdita di posti di lavoro 
inspiegabile ed insostenibile! In que‑
sti anni abbiamo fatto grandi passi 
avanti nel settore delle collaborazioni, 
infatti, insieme alla confederazione e 
ai colleghi della UIL Trasporti, ab‑
biamo cominciato a mettere nero su 
bianco diritti per i Riders. Oggi se‑
diamo ai tavoli di: ASSODELIVERY; 
EVERLI; JUST EAT; MYMENU. 
Cosi come continuiamo, sempre uni‑
tariamente, a migliorare gli accordi 
nazionali dei collaboratori legati al 
particolare e atipico mondo delle OSC 
(EX ONG), e delle ricerche di mercato 
con ASSIRM, settore questo ultimo in 

forte sofferenza a causa di associazioni 
datoriali microscopiche costituite ap‑
positamente per creare dumping con‑
trattuale a ribasso, chiaramente sulla 
pelle delle persone.
Sempre nell’ambito delle collabora‑
zioni, ormai da due anni stiamo pro‑
vando a creare una rappresentanza nel 
mondo dello sport, comparto forte‑
mente colpito dalle chiusure causate 
dal Covid.
Una terra di mezzo, silenziosa, fatta di 
circa 500 mila collaboratori che riven‑
dicano da anni una riforma adeguata 
che li tuteli ed altri 500 mila operatori 
tra autonomi e lavoro nero.
Eravamo in attesa di una convocazione 
dell’On. Vezzali, per proseguire il per‑
corso di trattativa iniziato con l’ex Mi‑
nistro Spatafora sulla legge delega che 
sarebbe dovuta entrare in vigore il 31 
dicembre del 2023, ma a quanto pare 
anche su questo dovremo aspettare.
Insomma, il nostro spazio di rappre‑
sentanza è complesso, è fatto di con‑
tratti in scadenza, è fatto di Rsa nomi‑
nati a termine, di Rsu eletti soltanto 
in pochissimi casi e per pochissimo 
tempo, di simpatizzanti che mai po‑
tranno firmare la delega.
Abbiamo una grande responsabilità, 
il futuro dei giovani, dipende anche 
da noi, da quello che saremo in grado 
di mettere in campo, diversamente il 
cannibalismo tra persone ci divorerà 
il futuro, sempre più precario per la 
maggioranza.
Ringrazio, i colleghi delle regioni, i 
colleghi della segreteria nazionale, 
Miranda, Claudio, Antonio, Chiara, 
Giorgio collaboratori preziosi, le mani 
di ogni nuova idea. E ringrazio an‑
cora tutte le lavoratrici ed i lavoratori, 
insieme in questi anni, nelle piazze, 
sotto la pioggia, sotto al sole, nelle as‑
semblee, abbiamo scritto un’altra pa‑
gina della UILTemp e continueremo 
a scriverle perché, non devono esserci 
periferie nella galassia dei diritti!!! E 
alla domanda, LAVORO QUALE? 
Noi rispondiamo! – DISUGUA‑
GLIANZA + DIRITTI
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In t erv en to

Care delegate, cari delegati, de‑
sidero innanzitutto salutare la 
presidenza del congresso e com‑

plimentarmi con la Struttura nazionale 
per essere riuscita ad organizzare un mo‑
mento così coinvolgente per tutta la co‑
munità della UIL.
Gli anni trascorsi dal precedente Con‑
gresso sono stati difficili, caratterizzati 
dalla pandemia e dalla guerra scatenata 
dalla Federazione Russa contro l’U‑
craina, ma anni anche ricchi di novità, 
sia sul lato politico che su quello sociale.
Il recente appuntamento elettorale de‑
terminerà un nuovo esecutivo che dovrà 
misurarsi con nuovi e vecchi problemi.
A esso auguriamo di lavorare bene per 
rimettere in moto il Paese.
Come sempre giudicheremo la sua 
azione unicamente dalle decisioni che 
prenderà e sulle leggi che proporrà.
Siamo tuttavia consapevoli che l’attuale 
presente e il prossimo futuro ci riserve‑
ranno nuove e faticose battaglie e sa‑
ranno portatori di grandi trasforma‑
zioni.
Viviamo in un mondo globalizzato e di‑
gitalizzato a tutti i livelli, interessato da 
mutamenti sempre più veloci, nel quale 
i rapporti di forza tra Stato e Cittadini 
sono radicalmente mutati, come mu‑
tata è la situazione geopolitica mondiale 

ed il mercato del lavoro, intrappolato in 
una sorta di liquidità e precarietà in cui 
è sempre più difficile costruire un rap‑
porto di rappresentanza.
In questo contesto, la grande assente è 
l’Europa!
Non quella finanziaria basata sull’im‑
palcatura dell’euro, ma quella politica e 
sociale. Di questa paradossale assenza ce 
ne accorgiamo ogni giorno in tanti am‑
biti.
Se non saremo capaci di costruire un 
modello comune di società europea at‑
traverso una reale unione politica, emer‑
geranno (sempre di più) in modo pro‑
rompente le spinte nazionalistiche che 
finiranno per frantumare il progetto 
europeo trasformando il vecchio conti‑
nente in un ghiotto boccone per grandi 
economie organizzate come quelle di 
USA e Cina.

Siamo consapevoli che stiamo vivendo 
una stagione delicata per l’Italia e per la 
stessa Europa, per molti aspetti inedita 
ed incerta, e la crisi dei costi energetici è 
una di quelle prove dalle quali o si esce 
rafforzati o con le ossa rotte.
Una priorità per il prossimo Esecutivo 
dovrà essere l’affrontare Il tema delle di-
suguaglianze e della crescita della povertà, 
in quanto sono diventati temi ineludibili 
che vanno al più presto disinnescati con 
politiche serie e di ampio respiro geogra‑
fico.
Allo stesso modo sul fronte della sicu-
rezza nei luoghi di lavoro ci attendiamo 
risposte serie e concrete, senza (la solita) 
demagogia.
Il lavoro è un diritto costituzionalmente 
riconosciuto dalla nostra Repubblica, è 
una necessità, un dovere nei confronti 
della società, della famiglia, di sé stessi e, 
come tale, deve essere svolto in sicurezza.
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Una morte sul lavoro è una vergogna per 
tutti, ma soprattutto una vergogna per le 
Istituzioni e per la politica.
Da parte nostra continueremo a soste‑
nere convintamente il progetto ZERO‑
MORTISULLAVORO per contrastare 
e sconfiggere questa piaga che lacera la 
nostra società contribuendo alla campa‑
gna di sensibilizzazione a tutela di tutte 
le lavoratrici e di tutti i lavoratori, quelli 
di oggi e quelli che verranno.
Un altro tema non può più eludibile 
dalla politica riguarda la questione sala-
riale, diventata un’emergenza nazionale.
Per potenziare consumi e domanda in‑
terna, e favorire la produzione delle Im‑
prese, l’unica soluzione è quella di agire 
sul livello dei salari.
Si dovrà trovare nelle relazioni industriali 
il giusto l’equilibrio tra aumenti delle re‑
tribuzioni e andamento della produtti‑
vità, immaginando contestualmente mi‑
sure fiscali e contributive che sgravino i 
lavoratori senza compromettere servizi 
pubblici e misura della futura pensione.
È arrivato il momento di agire anche 
sulla tassazione con una riforma organica 
dell’IRPEF, che redistribuisca in modo 
equilibrato la tassazione tra finanza, im‑
prese, lavoratori e pensionati, aggredendo 
(concretamente) l’evasione fiscale.
Qualche preoccupazione su questo 
fronte viene dai proclami di reintrodurre 
una tassazione piatta che a nostro av‑
viso non è lo strumento migliore per re‑
distribuire nel modo più giusto la ric‑
chezza. Anzi è (proprio) l’opposto.
Temiamo inoltre che per favorire la flat 
tax si sacrifichino i bonus edilizi, i quali 
hanno contribuito a rilanciare il settore 
e costituiscono l’unica vera prospettiva 
per efficientare l’energivoro patrimonio 
immobiliare del Paese (sia) Pubblico che 
privato.
Al contrario occorrerebbe conferire con‑
tinuità e strutturalità a questi strumenti, 
dando certezza alle imprese, agli opera‑
tori economici, ai lavoratori e ai cittadini 
e individuando soluzioni migliorative 
che ne impediscano il malfunziona‑
mento.
Attualmente il settore dell’edilizia è tor‑
nato ad essere protagonista indiscusso 

per la nostra economia, anche grazie alle 
risorse messe a disposizione dal PNRR 
(piano nazionale di ripresa e resi-
lienza); è un’opportunità che bisogna 
capitalizzare al massimo guardando ol‑
tre, attraverso un programma di lungo 
termine che individui interventi coordi‑
nati e strategici, molti dei quali non più 
rinviabili.
I repentini cambiamenti climatici stanno 
mostrando in tutta la loro tragicità la 
necessità di agire in fretta verso un uso 
sempre più consapevole e responsabile 
delle risorse, privilegiando uno sviluppo 
sostenibile e politiche di recupero basate 
su zero consumo di suolo.
In questo senso il settore delle costru‑
zioni dovrà essere protagonista assoluto 
rispetto agli obiettivi di sostenibilità, ri‑
generazione, messa in sicurezza delle in‑
frastrutture, cura dell’ambiente e del ter‑
ritorio.
L’industria delle costruzioni è fonda‑
mentale per la modernizzazione dell’I‑
talia. Sarebbe un errore strategico sot‑
tovalutare questo pilastro dell’economia 

nazionale per il quale non basta stan‑
ziare risorse ma occorre definire proce‑
dure certe e meno farraginose.
Inoltre, nel campo delle infrastrutture è 
importante non mettere in discussione 
quanto fatto dai precedenti governi. 
Non è pensabile cambiare idea ogni 
volta.
Quello che ci lascia spesso perplessi è che 
nell’azione degli ultimi governi eviden‑
ziamo singole misure estemporanee, ma 
è sempre mancata una visione di sistema 
capace di programmare e dare conti‑
nuità allo sviluppo del paese a medio e 
lungo termine.
Concludendo il mio intervento, ribadisco 
che sono tante le sfide che ci attendono e 
richiederanno grande coraggio, coesione 
e competenza da parte di tutto il gruppo 
dirigente e l’umiltà di mettersi sempre in 
discussione.
Per noi l’obiettivo deve essere quello di 
creare una confederalità virtuosa in cui 
tutti i soggetti coinvolti si sentano pro‑
tagonisti di un sistema organizzativo in‑
terconnesso e capace di essere proattivo 
rispetto alle trasformazioni del mercato 
del lavoro e della società.
Sarà nostro compito esercitare con pas‑
sione e lealtà la rappresentanza, tute‑
lando senza timidezza le esigenze e le 
speranze dei lavoratori.
Siamo certi che in questo modo colme‑
remo il vuoto, contrastando le disugua‑
glianze e offrendo maggiori diritti alle 
persone.
Grazie a tutti e buon lavoro.

PER NOI 
L’OBIETTIVO DEVE 
ESSERE QUELLO 
DI CREARE UNA 
CONFEDERALITÀ 
VIRTUOSA IN CUI 
TUTTI I SOGGETTI 
COINVOLTI 
SI SENTANO 
PROTAGONISTI 
DI UN SISTEMA 
ORGANIZZATIVO 
INTERCONNESSO
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Sostenere la spina dorsale dell’in‑
dustria nazionale. Il nostro sinda‑
cato c’è e ci sarà.

La Uiltec risponde sì alla chiamata: 
siamo qui e ci saremo per la Uil, per il 
Paese, per le Persone che devono guar‑
dare con fiducia al futuro.
Rispondiamo presente alle sfide che il 
sindacato ha deciso di affrontare par‑
tendo dal rinnovo dei contratti nazionali 
dove i lavoratori trovano in busta paga 
il giusto riscontro salariale, ma anche la 
tutela dei diritti individuali e collettivi.
Abbiamo rinnovato i quattro grandi 
contratti del chimico farmaceutico e 
dell’energia. Ora tocca a tutti quelli dei 
settori del manufatturiero di nostra per‑
tinenza.
Crediamo alla transizione energetica ba‑
sata sull’innovazione digitale e sulla for‑
mazione continua. Nei luoghi di lavoro 
bisogna giungere ad attuare l’obiettivo di 
‘zero morti sul lavoro’ ed il gap tra uomo 
e donna a partire dalle realtà produttive. 
Servono le succitate realtà per applicare 
i contratti e per garantire le produzioni. 
Per raggiungere autonomia energetica e 
sicurezza nazionale il Paese abbisogna di 
una coerente politica industriale che tut‑
tora non c’è. Ci vuole una transizione 
basata sul gas che deve cominciare ad es‑
sere estratto all’interno del perimetro dei 

confini nazionale, anziché essere acqui‑
stato a caro prezzo all’estero.
Occorre investire meglio in energie rin‑
novabili ed in carburanti.

Bisogna sostenere la spina dorsale 
dell’industria italiana in tempi celeri 
purché non c’è più tempo. Sì la Uiltec 
c’é e ci sarà.
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Questo nostro Congresso è un 
appuntamento importante.
In questi giorni abbiamo 

analizzato e denunciato il malessere in 
cui vivono le persone che noi rappre‑
sentiamo presentando proposte con‑
crete per una società con + diritti e – 
disuguaglianze.
La pandemia prima e la guerra dopo 
hanno provocato effetti drammatici 
sulle condizioni di vita e di lavoro per 
milioni di cittadini.
Tre cifre:
• 12 miliardi è l’aumento della 

spesa familiare negli ultimi 6 mesi

• 3 miliardi la perdita del potere 
d’acquisto

• 9% il record dell’inflazione

Sono numeri che si commentano da soli.
Da diversi anni, la politica non ha sa‑
puto e voluto fare scelte lungimiranti 
né adottare interventi strutturali. Una 
prassi ormai consolidata è quella degli 
interventi a breve termine, senza una 
programmazione del futuro.
L’unico strumento individuato negli ul‑
timi anni per far ripartire la nostra eco‑
nomia è stato “il bonus”. Il governo ne 
ha inventati più di 50 per un ammon‑
tare complessivo di oltre 100 miliardi!
Man mano che i bonus si esauriscono 
la crescita diminuisce inesorabilmente. 
Il Pil è passato da un aumento del +7% 

nel 2021 alla previsione negativa di – 
0,2% nel 2023.
La prospettiva certa è quella di una re‑
cessione.
I settori che trainano la nostra econo‑
mia sono in ginocchio e con l’avvici‑
narsi dell’inverno la situazione peggio‑
rerà colpendo ancora di più i lavoratori 
e le proprie famiglie.
Non c’è più tempo da perdere!
Bisogna intervenire subito!
Anche in questo momento tocca a noi 
reagire!
Come abbiamo dimostrato durante 
le grandi emergenze, dobbiamo in‑
calzare il parlamento che si è appena 
insediato e il governo che si sta per 
formare affinché individuino provve‑
dimenti strutturali e urgenti:
• per favorire la crescita;
• per diminuire le disuguaglianze;
• per aumentare i diritti;
• per una vera riforma del sistema 

fiscale che salvaguardi il principio 
della progressività;

I SETTORI CHE TRAINANO 
LA NOSTRA ECONOMIA 
SONO IN GINOCCHIO 
E CON L’AVVICINARSI 
DELL’INVERNO LA 
SITUAZIONE PEGGIORERÀ 
COLPENDO ANCORA DI PIÙ I 
LAVORATORI E LE PROPRIE 
FAMIGLIE
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• per una vera lotta all’elusione e 
all’evasione fiscale;

• per il superamento della Legge 
Fornero: senza una modifica il 
primo gennaio si tornerebbe in 
pensione a 67 anni o almeno 43 
anni di contributi!

Com’è possibile considerare i lavori 
tutti uguali?
Non sono sufficienti gli infortuni gravi 
e mortali che continuiamo a registrare 
nei settori più esposti come l’edilizia o 
l’industria manifatturiera?
Gli infortuni riguardano anche i gio‑
vani alla prima esperienza.
Occorre intervenire per cambiare l’or‑
dine di priorità e rimettere al primo 
posto la vita delle persone e non il pro‑
fitto a tutti i costi.
Non ci stancheremo di lottare per rag‑
giungere l’obiettivo di Zero Morti sul 
Lavoro!
Sosterremo le ulteriori iniziative pro‑
grammate dalla nostra Confedera‑
zione, a partire dalla prossima setti‑
mana, compresa la manifestazione 
nazionale del 22 ottobre a Roma.
Per raggiungere i nostri obiettivi bi‑
sogna eliminare ogni forma di lavoro 
precario e a tempo.
Dobbiamo denunciare ancora una 
volta l’assenza di una vera politica in‑
dustriale necessaria per salvaguardare 

e rilanciare il nostro sistema produt‑
tivo e i posti di lavoro!
Rigettiamo qualsiasi tentativo legisla‑
tivo per stabilire un salario minimo. 
Non ci stancheremo mai di dire che 
per noi il salario minimo è rappresen‑

tato dai minimi contrattuali!
Bisogna invece rendere obbligatoria per 
tutte le aziende l’adesione ai contratti 
nazionali firmati da Cgil, Cisl e Uil.
Bisogna affrontare il tema della tran‑
sizione ecologica e digitale ormai ne‑
cessario per arrestare il processo di di‑
struzione del Pianeta. Non si torna più 
indietro! Il cambiamento è una realtà, 
dobbiamo far diventare la transizione 
un’opportunità e non un rischio.

Per questo dobbiamo utilizzare tutti 
gli strumenti a nostra disposizione per 
evitare grossi problemi dal punto di 
vista occupazionale e sociale.
Investimenti, formazione, riqualifica‑
zione e una modifica sostanziale dell’o‑
rario di lavoro possono essere alcune 
delle misure da mettere in campo.
Nonostante le difficoltà causate dalla 
pandemia la Uil è riuscita a guada‑
gnarsi un grande consenso. L’intui‑
zione politica è stata vincente su temi 
di grande rilevanza sociale. Abbiamo 
utilizzato campagne specifiche come 
ZERO MORTI SUL LAVORO.
Altre campagne come PATTO DI 
STABILITÀ NO GRAZIE, TRUCK 
TOUR, TIME OUT. La UIL ha fatto 
inoltre da precursore come sulla tassa‑
zione degli extra profitti.
Anche il sistema eccezionale di comu‑
nicazione ha permesso alla Uil di es‑
sere presente su tutti i canali: radio, tv, 
social, carta stampata. Per ultimo la 
nuova piattaforma Terzo Millennio.
Si respira un clima diverso su tutti i ter‑
ritori e in tutte le categorie. Questo ci ha 
permesso di diventare una vera squadra.
Possiamo affermare senza ombra di 
dubbio che la Uil è cambiata e viene 
percepita dalle persone come una 
grande organizzazione solida e in 
grado di rappresentare tutti.
La Uil è il sindacato delle persone.

BISOGNA AFFRONTARE IL 
TEMA DELLA TRANSIZIONE 
ECOLOGICA E DIGITALE 
ORMAI NECESSARIO PER 
ARRESTARE IL PROCESSO 
DI DISTRUZIONE DEL 
PIANETA. NON SI TORNA PIÙ 
INDIETRO! IL CAMBIAMENTO 
È UNA REALTÀ, DOBBIAMO 
FAR DIVENTARE 
LA TRANSIZIONE 
UN’OPPORTUNITÀ E NON UN 
RISCHIO
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La Tua relazione caro Pierpaolo 
conferma la forte identità della 
Uil, ciò che siamo e quello che 

vogliamo: esprimere tutta l’energia 
emersa da questa stimolante fase con‑
gressuale dove donne, uomini, gio‑
vani e meno giovani con forza hanno 
espresso la volontà di essere protagoni‑
sti del cambiamento in atto nel Paese 
e in Europa.
La nostra è un’organizzazione che non 
vuole subire bensì cercare di governare 
questi processi affinché sull’altare della 
trasformazione digitale e di quella eco‑
logica non sia sacrificata una parte della 
popolazione.
Non deve rimanere indietro nessuno, 
così come deve rimanere centrale 
nell’agenda politica l’obiettivo di un 
modello di sviluppo che metta al cen‑
tro la persona, il buon lavoro di qua‑
lità, la formazione, gli investimenti su 
salute e sicurezza, il contrasto all’illega‑
lità, allo sfruttamento soprattutto nel 
mondo degli appalti e delle piattaforme 
dell’e‑commerce dove i lavoratori sono 
gestiti da un algoritmo che ne misura la 
performance e stabilisce carichi e ritmi 
di lavoro per salari da fame.
Al libero mercato che toglie la dignità 
a chi lavora, deve prevalere una più op‑
portuna economia sociale di mercato 

dove sia centrale il rispetto della per‑
sona e del lavoro, dove sia garantita una 
rete di protezione sociale ed economica 
che si traduce in giusta retribuzione e 
nel ruolo partecipativo dei lavoratori 
nei processi di sviluppo delle imprese, 
in benessere lavorativo e in condizioni 
migliori che consentano di conciliare la 
vita privata col lavoro.
Siamo autonomi dai partiti ma non 
dalla politica perché ogni giorno con la 
nostra attività, noi tutti facciamo poli‑
tica. Consapevoli di essere più forti con 
l’unità sindacale, ma pronti ad andare 
da soli quando gli altri non rispettano 
la nostra identità e le nostre idee.
Nella tua relazione Pierpaolo c’è vi‑
sione, quello che è mancato e che 
manca alla politica. Solo chi ha visione 
riesce ad essere protagonista del cam‑
biamento, tu hai dato questo alla UIL e 
la UILTRASPORTI ti chiede di conti‑
nuare su questa strada.
Va data dignità al lavoro. In Italia ci 
sono 4 milioni di lavoratori che guada‑
gnano meno di 1000 euro e sono 5 mi‑
lioni i lavoratori a tempo determinato, 
part‑time e collaboratori, il 21 % della 
forza lavoro. Bisogna cambiare e biso‑
gna farlo in fretta. Giudicheremo per‑
tanto il prossimo Governo per quello 
che riuscirà a fare, per come vorrà coin‑
volgere il sindacato. Noi come sempre 
non faremo sconti a nessuno e rispon‑
deremo solo ai nostri azionisti che sono 
le persone, i lavoratori, le donne i gio‑
vani, i pensionati.

Nella fase più acuta della pandemia 
pensiamo di aver dato un contributo 
importante per la salvaguardia della sa‑
lute e della vita, che sempre deve preva‑
lere su ogni altra logica e per la difesa 
dei posti di lavoro. Va fatto un grande 
plauso alle lavoratrici e i lavoratori dei 
trasporti e dei servizi che hanno conti‑
nuato a garantire la mobilità delle per‑
sone, la movimentazione delle merci, 
gli approvvigionamenti di medicine e 
beni essenziali, la pulizia e la sanifica‑
zione dei luoghi pubblici e privati, la 
raccolta e il trattamento dei rifiuti.
Ora la guerra in Ucraina non solo sta 
cambiando la geografia delle rotte 
commerciali, ma sta mettendo in luce 
tutte le fragilità del nostro Paese e 
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dell’Europa, accelerando mutamenti 
che impongono un cambio di passo to‑
tale e non rinviabile perché da come li 
affronteremo dipende la capacità di co‑
struire un presente migliore per il no‑
stro Paese e progettare il futuro per le 
prossime generazioni.
Dobbiamo riportare nel nostro Paese 
produzioni che a suo tempo sono state 
decentrate dall’altra parte del mondo 
in nome della ricerca del massimo pro‑
fitto. Ma è soprattutto nel settore ener‑
getico che dobbiamo recuperare il no‑
stro decennale ritardo e raggiungere 
l’indipendenza, adottando una con‑
creta ed efficace politica di diversifica‑
zione e produzione di energia alterna‑
tiva.
Dobbiamo quindi superare i tanti in‑
toppi andando oltre il grande limite 
imposto dal Titolo V della Costitu‑
zione, eliminando l’attuale sovrapposi‑
zione di competenze con le Regioni che 
limita l’azione dello Stato nella produ‑
zione e nel trasporto dell’energia oltre 
che per i porti, gli aeroporti e le grandi 
reti di trasporto, fino ad impedire la re‑
alizzazione di impianti e infrastrutture 
strategiche per il Paese.
L’inflazione riduce potere di acquisto 
delle retribuzioni, frena i consumi e au‑
menta il divario sociale nel Paese. Ser‑
vono soluzioni urgenti perché siamo 

vicini ad una bomba sociale dove il caro 
bollette forse è solo la punta dell’iceberg.
Lo Stato da tutto questo, dagli effetti 
del rialzo dell’inflazione sta incassando 
più entrate tributarie dell’anno scorso, 
il 13,4% in più, 343,7 miliardi. E allora 
queste entrate extra devono essere usate 
per mitigare il caro bollette a beneficio 
dei lavoratori ne pensionati e per le im‑
prese più esposte e più a rischio di chiu‑
sura.
A ciò vanno abbinate misure da parte 
del Governo che contribuiscano al recu‑
pero pieno del potere d’acquisto. Vanno 

evitate le “una tantum”” dando invece 
strutturalità ad un sistema fiscale, che 
non si regga solamente sul prelievo a 
lavoratori e pensionati, che recuperi le 
centinaia di miliardi di elusione e di 
evasione e che defiscalizzi i rinnovi dei 
contratti, nazionali e decentrati.
In tutto questo il Ccnl rappresenta lo 
strumento fondamentale di regolazione 
del mercato, l’elemento essenziale di 
garanzia e di tutela per le lavoratrici e 
i lavoratori. Per noi il salario minimo è 
quindi il trattamento economico com‑
plessivo derivante dall’applicazione 
anche della parte normativa dei con‑
tratti maggiormente rappresentativi sul 
piano nazionale.
E servono politiche industriali che spin‑
gano per una dimensione di impresa più 
adeguata per affrontare le sfide nei mer‑
cati e quindi riducendo l’eccessiva fram‑
mentazione produttiva con gli appalti e 
con aziende troppo piccole che finiscono 
per far profitto comprimendo i diritti 
dei lavoratori, eludendo regole e norme, 
scelte che alimentano i tanti infortuni 
sul lavoro che dobbiamo fermare.
Infine il Piano Nazionale di Ripresa e 
Resilienza che rappresenta un’occasione 
determinante per il Mezzogiorno e per 
il Paese tutto, ma che deve anche essere 
l’occasione per riaffermare il ruolo dello 
Stato nella gestione delle infrastrutture 
del nostro Paese.
Lo Stato deve svolgere la propria fun‑
zione di regolazione e controllo sui con‑
cessionari che, devono essere indiriz‑
zati, verso obiettivi precisi e stringenti.
Un’infrastruttura, svolge un ruolo so‑
ciale per tutti i cittadini, ancor prima 
che economico. Una condizionabilità 
che deve tradursi in precisi obblighi 
in tema di contratti, di investimenti 
su salute e sicurezza, su formazione 
e conciliazione vita ‑ lavoro e sul be‑
nessere lavorativo, che faccia selezione 
sulle aziende evitando di dare spazio a 
quelle non regolari.
Noi siamo una grande organizzazione, 
abbiamo fatto moltissimo e faremo 
ancora di più.
C’è un assoluto bisogno di un sindaco 
vero come siamo noi.

AL LIBERO MERCATO 
CHE TOGLIE LA DIGNITÀ 
A CHI LAVORA, DEVE 
PREVALERE UNA PIÙ 
OPPORTUNA ECONOMIA 
SOCIALE DI MERCATO 
DOVE SIA CENTRALE IL 
RISPETTO DELLA PERSONA 
E DEL LAVORO, DOVE SIA 
GARANTITA UNA RETE DI 
PROTEZIONE SOCIALE 
ED ECONOMICA CHE 
SI TRADUCE IN GIUSTA 
RETRIBUZIONE E NEL 
RUOLO PARTECIPATIVO DEI 
LAVORATORI NEI PROCESSI 
DI SVILUPPO DELLE 
IMPRESE
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Vorrei provare a dare il mio 
contributo alla discussione 
ampia e ragionata di questo 

appuntamento importante per l’intera 
Organizzazione.
Prima di tutto, vorrei ringraziare, 
doverosamente, la Segreteria nazio‑
nale, la macchina organizzativa e chi 
ha messo su questa tre giorni, che ha 

visto la grande partecipazione di tante 
e tanti delegati. Permettetemi, anche 
di ringraziare con un applauso chi 
sta continuando a lavorare dietro le 
quinte, i lavoratori del service, che con 
la loro professionalità hanno garantito 
e stanno garantendo da professionisti 
il funzionamento di questo evento.
Sono molto contento dell’interesse 
e dell’attenzione che la Uil ha vo‑
luto dare ai settori dello spettacolo e 
dello sport. Abbiamo seguito tutti con 
grande attenzione la testimonianza di‑
retta dei protagonisti di questi mondi 

su quanto accade agli attori, agli spor‑
tivi, in contesti che hanno, realmente, 
ancora tanto bisogno di sindacato e 
del riconoscimento dei diritti.
Uno dei settori della federazione che 
ho l’onore di guidare è un mondo pa‑
rallelo a quello dello sport e dello spet‑
tacolo, affine al tema della cultura di 
cui spesso si sente parlare ma che non 
registra poi azioni concrete, anche da 
parte delle Istituzioni e di chi viene 
chiamato a dare delle risposte.
PierPaolo Bombardieri e la Segreteria 
nazionale hanno finalmente sposato 
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il progetto di coinvolgere e dare visi‑
bilità a quegli ambiti che nel passato 
sono stati poco seguiti, messi ai mar‑
gini. Ringrazio, per questo, la Uil.
I temi e i problemi di stretta attualità 
sono tantissimi.
Nei prossimi giorni, noi sicuramente 
saremo chiamati a provare a ripren‑
dere le fila di tutte le nostre battaglie, 
delle nostre proposte. Attenderemo la 
nuova formazione di Governo verso 
cui abbiamo delle aspettative e con il 
quale abbiamo la necessità di avviare 
un dialogo costruttivo.
Lo abbiamo detto più volte in questi 
giorni: siamo nel pieno di una guerra 
economica.
Non abbiamo fatto in tempo a ripren‑
derci dalla pandemia che abbiamo do‑
vuto affrontare una tremenda guerra, 
la corsa dell’inflazione e dei rincari del 
gas e dell’energia. A questo si aggiun‑
gono le tante vertenze, i tavoli di crisi 
ancora senza vere risposte e senza una 
visione politica e industriale da parte 
dei governi che si sono succeduti. È 
preoccupante.
Siamo in un momento di cambia‑
mento: in questi giorni di impegno e 

dibattito si sono insediati i due rami 
del Parlamento e sono stati eletti i due 
presidenti di Senato e Camera. Voglio 
sperare di non andare incontro a un 
periodo di negazione dei diritti ‑ di‑
ritto all’aborto, alla libertà sessuale, 
alle unioni civili e così via. Tutto ciò 
sarebbe contrario alla nostra visione di 

Paese e di futuro. Ecco perché siamo e 
vogliamo essere ancora di più un sin‑
dacato con la S maiuscola. In questi 
ultimi confusi anni siamo stati per 
le persone chiarezza. Abbiamo il do‑
vere di supportare il Segretario gene‑
rale Bombardieri e tutta la dirigenza 
della Uil nelle azioni politiche che si 
metteranno in campo, come abbiamo 
fatto negli ultimi anni: anche il no‑
stro tesoriere nazionale, Benedetto At‑
tili, ci ha rappresentato l’idea di sinda‑
cato che vuole portare a compimento 
la Uil, un’idea di cui dobbiamo essere 
tutti protagonisti. È un cambiamento 
importante, che segue l’evoluzione del 
mondo verso il “Terzo Millennio”. Io 
sto con la Uil. Io sto con quel sinda‑
cato che sta diventando ancora più 
forte e più incisivo, deciso e concreto 
nel portare avanti le battaglie di chi è 
più indietro, di chi non ha il coraggio 
di alzare la voce, di tutte quelle per‑
sone che hanno bisogno di più diritti. 
E di un grande sindacato che riesca a 
tutelarli. Sempre.
E allora sto con il cambiamento, con il 
rinnovamento. Da questo Congresso 
usciremo ancora più forti. W la Uil.

SIAMO IN UN MOMENTO 
DI CAMBIAMENTO: IN 
QUESTI GIORNI DI IMPEGNO 
E DIBATTITO SI SONO 
INSEDIATI I DUE RAMI DEL 
PARLAMENTO E SONO STATI 
ELETTI I DUE PRESIDENTI DI 
SENATO E CAMERA. VOGLIO 
SPERARE DI NON ANDARE 
INCONTRO A UN PERIODO 
DI NEGAZIONE DEI DIRITTI 
- DIRITTO ALL’ABORTO, 
ALLA LIBERTÀ SESSUALE, 
ALLE UNIONI CIVILI E COSÌ 
VIA. TUTTO CIÒ SAREBBE 
CONTRARIO ALLA NOSTRA 
VISIONE DI PAESE E DI 
FUTURO
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